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IN  COMO 

PRESSO  GLI  EDITORI  TIPOGRAFI  PROVINCIALI 

CARLO  E  FELICE  OSTINELL1  DI  C.  A. 


ALL    ILLUSTRISSIMO   sSIGNORE 


NOB.    GIORGIO    ANELLI 

I.  R.  DELEGATO   PROVINCIALE. 


N 


oi  crediamo  assai  al  merito  della  costanza 
?  più  quand3  essa  è  alla  prova  di  accidenti 
gravi  e  straordinarf.  Tali  furono  certo  gli  ul- 
timi del  nostro  paese;  eppure  non  si  volle  che 
interrompessero  il  corso  oramai  trilustre  della 
presente  pubblicazione.  La  qual  pubblicazione 
noi  crediamo  veramente  patriotica  e  perche  dà 
contezza  dello  stato  della  Provincia  nostra  e 
di  ciò  che  pia  generalmente  può  interessare; 
e  perchè  il  ricavo  è  destinato  a  sostener  que- 
gli Asili  delV  infanzia*  in  cui  e  tanta  parte 
delle   speranze   avvenire.   Buoni   Concittadini 


non  mancarono  della  disinteressata  loro  col- 
laborazione ,  e  qui  li  vogliamo  ringraziati,  ben- 
ché il  ringraziamento  migliore  abbiano  a  tro- 
varlo nell'interna  compiacenza  d'aver  coope- 
rato a  un  opera  buona. 

Resta  che  V.  S.,  come  Capo  di  questa 
provincia,  la  quale  tutta  ne  riconosce  lo  zelo, 
il  sapere  e  la  calda  premura  del  pubblico  e 
del  privato  vantaggio  ci  permetta  di  fregiar  del 
suo  nome  quest'  Almanacco  ,  che  a  Lei  vera- 
mente  appartiene  e  pel  soggetto  suo,  e  per  il 
fine  benefico  cui  è  destinato,  e  sia  questa  una 
occasione  per  noi  di  esprimerle  quel  che  tutti 
sentono,  e  noi  più  di  tutti,  un  alta  stima  e 
un  profondo  rispetto. 


Obbedìentissimi  Servitori 
CARLO    E    FELICE   OSTINELLI   DI    C.    A. 

TIPOGRAFI  PROVINCIALI 


affi 


I  Signori 

B.  V.  C.  —  Dott.  PIETRO  BALZAR1 

6.  G.  NESSI  —  Ino.  VINCENZO  BELLATI 

A.  L.  PERPENTI 

CESARE  CANTU'  —  IGNAZIO  CANTU' 

Dott.  EMILIO  CORNALIA  —  A.  P.  TASSANI 

ANNONI  —  G.  VALTELLINA 

A.  ODESCALCHI  Compilatore. 


Amministrazione  Politica 


L  R.  DELEGAZIONE  PROVINCIALE- 

ANELLI  Nob.  GIORGIO 
/.  R.  Delegato  Provinciale. 


Piazzi  Nob.  Abbondio  ,  I.  R.  Vicedelegato. 

Maggi  Antonio,  i.°  Commissario. 

N.  N. ,  2.°  Commissario. 

Triberti  Dott.  Antonio,  3.°  Commissario. 

Tassani  Alessandro  ,  Medico  provinciale. 

Stefanini  Carlo         j 

Bellasi  Nob.  Felice    >  Aggiunti  ài  Concetto. 

Leva  Giuseppe  \ 

Arcellaschi  Luigi,  Alunno  Medico. 

Cusini  Giuseppe ,  Protocollista. 

Aureggi  Francesco ,  Registratore. 

Perti  Galeazzo ,  Speditore. 

Tagliabue  Luigi,  Assistente  di  Registratura. 

Sassi  Giulio ,  Cancellista  di  2.a  classe. 

BSfflàjr  i  *—*  *  «•■  -— 

Mondini  Paolo  »      , ,        , .  «  a    , 

Cattaneo  Luigi  I     Idem  di  %    classe- 

Degregori  Giosuè  j  ,,      .    ,,      .. 

Benzeni  Stefano  »  Almm  d  ordwe' 


II 

Pedraglio  Ippolito,  Inserviente  di  l.a  classe. 

Nappi  Clemente  J  Inservienti  di  2.a  classe 

Lurati  Angiolo  I  e  Cursori. 

CONGREGAZIONE  PROVINCIALE 

Deputati  dei  Nobili        Deputati  dei  non  Nobili 


De  Orchi  Nòb.  Luigi 

N.  N. 
N.  N. 


Stampa  Dott.  Paolo 

N.  N. 

N.  N. 


N.  N. ,  Deputato  della  /?.  Ciìtò  di  Como. 

Panigadi  Nob.  Benedetto  ,  Relatore. 

Soldo  Nob.  Leonardo,  Ragioniere  in  Capo  Provinciale. 

Tajana  Luigi ,  Ragioniere  Coadiutore. 

Venini  Rag.  Giuseppe,  i.°   Computista. 

Civati  Rag.  Angelo ,  2.°  idem. 

Carughi  Abbondio ,  5.°  idem. 

Lamberti  Cesare ,  Cancellista  Contabile. 

Redaelli  Rag.  Benedetto  ,  Accessista. 

Favoni  Giuseppe  |  Praticanti 

Molteni  Stefano    f  rrat%ca™- 

Bolla  Andrea,  Diurnista  di  l.a  classe  e  Traduttore 

d'ufficio  dall'  idioma  tedesoo. 
Perego  Rag.  Giacomo ,  Diurnista  di  l.a  classe. 
Trincavelli  Virginio  >  Diurnista  di  2/  classe. 

Velzi  Fratelli ,  Cassieri  e  Ricevitori. 

Sezione  per  l'  Ordine  Pubblico 
dell'  I.  R.  Delegazione  Provinciale. 

Adamoli  Carlo  ,  I.  R.  Aggiunto. 
Gambsberg  Nob.  Carlo,  2.°  Aggiunto. 
N.  N. ,  idem. 

Majocchi  Francesco,  Aggiunto  Commissario  distret- 
tuale ,  Sussidiario. 
Zuradelli  Dott.  Guido,  idem. 


Ili 

N.  N. ,  Alunno  di  Concetto. 

Orsenigo  Sac.  Onorato,  Cappellano  delle  carceri. 

Luzzani  Dott.  Zaverio ,  Diurnista  di  l.a  classe. 

Dagnini  Giacomo ,  idem. 

Gilardi  Paolo,  Ufficiale  Perlustratovi 

Barbieri  Innocente,   Cancellista. 

Cavalieri  Edoardo,  Accessista. 

Trombetta    Pietro  j  ^^  d%  %i    fa 

Pozzi  Giuseppe        1 

Bertolini  Carlo  ,  Diurnista  Ufficiale  Perlustratore. 

Lucchini  Gio.  Battista ,  Diurnista. 

Savio  Luigi ,  Cursore. 

Frigerio  Francesco ,  Cursore  Diurnista. 

I.  R.  Commissariato  per  l'  Ordine  Pubblico 
al  Confine  di  Ponte  Chiasso. 
Francia  Pietro ,  /.  f.  di  Commissario. 

I.  R.  Commissariato  per  l'Ordine  Pubblico 
al  Confine  di  Laveno. 

S^lfomf  Giuseppe    t   «W*«  Perlmtrat.ri. 

I.  R.  Ufficio  Ambulante  d'Ordine  Pubblico 
per  l'I.  R.  Piroscafo  da  Guerra  sul  Lago  Maggiore. 

i"  sunnominati  U.  RR.  Ufficiali  Perlustratovi 
Riva  e  San  Rome. 


I.  R.  ISPETTORATO  DE'  BOSCHI  E  DIPENDENTI 
Ispettorato  in  Como 

Pinaroli  Ing.  Giuseppe ,  Ispettore. 
Nosetti  Ing.  Antonio     i    Aì  in 

Lironi  Ing  Ambrogio   I  Alunni  dl  Concetto- 
Nardelli  Domenico ,  Sotto  Capo. 


IV 

Sott'  Ispettorato  in  Varese 

Bicetti  Ing.  Gio.  Battista,  Soft' Ispettore. 
Crivelli  Nob.  Luigi,  Sotto  Capo. 
Brusa  Tranquillo ,  Aspirante  d' ordine. 

Sott'  Ispettorato  in  Lecco 

Giarda  Ing.  Paolo,  Sott9 Ispettore. 
Vasti  Caldino  ,  Sotto   Capo. 

AGENZIA  DELLA  CASSA  DI  RISPARMIO  IN  COMO 

La  Cassa  di  Risparmio  in  Como  è  aperta  nei  giorni  di  martedì  e  gab- 
bato,  purché  non  siano  festivi,  sia  per  ricevere  le  somme,  sia  per  ef- 
fettuare i  pagamenti.  Si  possono  depositare  da  un  terzo  di  fiorino  sino 
ai  fiorini  a5  colla  decorrenza  dell'interesse  del  3  1/2  per  100  qualora  le 
somme  non  vengono  riscosse  prima  di  un  mese.  Gli  interessi  maturati 
dopo  un  semestre,  che  non  vengano  esatti  dai  depositanti,  divengono  ca- 
pitali e  fruttano  essi  pure  il  3  1/2  per  zoo  ,  e  cosi  di  semestre  in  semestre, 

Panigadi  Nob.  Benedetto  suddetto ,  Agente. 
Velzi  Fratelli  suddetti ,  Cassieri. 
Pini  Eugenio  9  Ragioniere. 


CAMERA  DI  COMMERCIO  ED  INDUSTRIA 
NELLA  PROVINCIA  DI  COMO. 

È  composta  di  un  Presidente ,  di  un  Vicepresi- 
dente, di  dieci  Consiglieri  ed  otto  Sostituti. 

È  pendente  l'approvazione  Ministeriale  delle  già 
seguite  nuove  nomine. 

Gianni  Giuseppe,  Segretario. 
Bianchi  Gio.  Salvatore ,  Commissario  perito  per  le 
conciliazioni  dei  tessitori  coi  loro  Capi-Fabbrica. 
Vacante  la  piazza  di  portiere. 


COMMISSIONI  DISTRETTUALI 

PER  LA  COMMISURAZIONE  DELL'IMPOSTA 

SULLE  RENDITE 

NeW  anno  Camerale  1851. 


Nella  Citta'  di  Como  ed  annessivi  Distretti  I  e  II 
di  Como,  XIV  di  Erba  e  XXVI  di  Càntu'. 

Mazza  Dott.  Giuseppe  ,  I.  R.  Vicedelegato,  Presidente. 

Ricordi  Paolo ,  I.   R.  Aggiunto  d' Intendenza  delle 
Finanze ,  Membro. 

Panigadi  Noi).  Benedetto ,  Relatore  della  Congrega- 
zione provinciale ,  idem. 

Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 


Pei  Distretti  XVII  di  Varese,  XIX  di  Arcisate  , 
XXII  di  Tradate  e  XXIII  di  Appiano. 

Bolgeri  Dott.  Felice ,  I.  R.  Commissario  distrettuale , 
Presidente. 


VI 

pe  Guglielmi  Vincenzo  ,    I.    R.  Aggiunto    Commis- 
sario distrettuale ,  Membro. 
Franchi  Pietro  ,  Vicesegretario  di  Prefettura  ,  idem. 
Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 


Pei  Distretti  XI  di  Lecco  ,  X  d'Introbbio  , 

K  di  Bellano  ,  XII  di  Oggionno  ,  XIII  di  Canzo 

XXIV  di  Brivio  e  XXV  di  Missaglia. 

Castoldi  Carlo  ,  I.  R.  Commissario  distr. ,  Presidente. 
Polli  Ignazio ,  I.  R.  Aggiunto  Commissario  distret- 
tuale ,  Membro. 
Berti  Candido ,  Vicesegretario  di  Prefettura ,  idem. 
Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 

Pei  Distretti  XVIII  di  Cuvio,  XV  di  Angerà, 
XVI  di  Gavirate,  XX  di  Maccagno  e  XXI  di  Luvino. 

Ghezzi  Giuseppe ,  I.  R.  Commissario   distrettuale , 

Presidente. 
Gamberini   Pompeo ,    L    R.  Aggiunto  Commissario 

distrettuale ,  Membro. 
Maggi  Paolo,  Dispens.  delle  privative  di  Finanza,  idem. 
Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 


Pei  Distretti  IV  di  Menaggio  ,  III  di  Bellagio, 

V  di  S.  Fedele,  VI  di  Porlezza,  VII  di  Dongo 

e  Vili  di  Gravedona. 

Zanardelli  Dott.  Antonio ,  I.  R.  Commissario  di- 
strettuale ,  Presidente. 

Bianchi  Gio.  Battista ,  I.  R.  Aggiunto  Commissario 
distrettuale ,  Membro. 

Parini  Pietro,  I.  R.  Commiss,  super,  di  Finanza,  idem. 
Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 


VII 

IL  RR.  COMMISSARI  DISTRETTUALI. 

Dist.0  I.  di  Como. 

Cattaneo  Domenico ,  Commissario. 
Gatti  Domenico  ,  Aggiunto. 
De  Capitani  Francesco ,  Scrittore. 
Getti  (ìio.  Maria,  Alunno  di  Concetto. 
Cavalieri  Giuseppe  ,  Alunno  d'  ordine. 

»     IL  di  Como. 

Fontana  Camillo ,  Commissario. 

De'  Orchi  Nob.  Giuseppe ,  Aggiunto. 

Fasana  Vincenzo  >  Scrittore. 

Bolza  Rernardino    J   À1       .  ,  r        ,, 
T.    n  -ai        ì  Alunni  ai  Concetto. 

De  Gregon  Andrea  j 

Grasselli  Carlo,  Praticante  di  Concetto. 

Cagarteli!  Gaetano  j  M      {  ^^ 

Noseda  Luigi  l 

»     III.  di  Rellagio. 

D'  Adda  Tito  ,  Commissario. 

Pedroni  Carlo  ,  Aggiunto. 

Pozzi  Prospero ,  Scrittore. 

Gilardoni  Gaspare ,  Alunno  di  Concetto. 

»     IV.  di  Menaggio. 

Zanardelli  Dott.  Antonio,  Commissario. 

Venini  Paolo  ,  Aggiunto. 

Pédroni  Angelo  ,  Scrittore. 

Pini  Girolamo,  Alunno  di  Concetto. 

»     V.  di  S.  Fedele. 

Bedemagni  Luigi ,  Commissario. 
Brambilla  Adriano  ,  Aggiunto. 
N.  N. ,  Scrittore. 
Orlandi  Antonio,  Alunno  d'ordine. 


Vili 
DlST.0   VI.    DI    PORLEZZA. 

Frattini  Carlo  ,  Agg.°,  Dirigente. 
Bianchi  Gio.  Battista ,  Aggiunto. 
Pinciara  Giuseppe,  Scrittore. 
Campioni  Baldassare  ,  Alunno  di  Concetto. 
Peremo  Giacomo  )    À1       .    ,,     ,• 
Pozzi  Vittore        5  Alunni  dordtne. 

»       VII.   DI   DoNGO. 

N.  N. ,  Commissario. 

Scannagatta  Baldassare ,  Aggiunto. 

Levati  Filippo ,  Scrittore. 

Rebuschini  Domenico,  Alunno  di  Concetto. 

)>     Vili,  di  Gravedona. 

Lena  Francesco ,  Commissario. 
Ravetta  Dott.  Giuseppe ,  Aggiunto. 
Frigerio  Giuseppe ,  Scrittore. 
Ardengbi  Ermenegildo ,  Alunno  di  Conc° 

y>       IX.   DI   BELLANO. 

Schieroni  Saule ,  Commissario. 
Zuradelli  Dott.  Guido ,  Aggiunto. 
Pizzala  Antonio  ,  Scrittore. 
Gobbi  Antonio  ,  Alunno  di  Concetto. 

»     X.  di  Introbbio. 

Curioni  Dott.  Angelo ,  Commissario. 
Scuri  Francesco ,  Aggiunto. 
Acquistapace  Carlo,  Scrittore. 

«    XI.  di  Lecco. 

Castoldi  Carlo,  Commissario. 
Bernago  Nob.  Lorenzo  ,  Aggiunto. 
Albonico  Giacomo,  Scrittore. 
Gritti  Luigi,  Alunno  d'ordine. 


1)ist.°  XII.  di  Oggionno. 

Rumi  Dott.  Gaspare,  Commissario. 
Scaramuzza  Agostino,  Aggiunto. 
Biffi  Giovanni ,  Scrittore. 
Biffi  Carlo ,  Alunno  d'ordine. 

»     XIII.  di  Ganzo. 

Dell'  Oca  Domenico  ,  Commissari®. 
Benaglio  Giovanni,  Aggiunto. 
Fumagalli  Gaetano,  Scrittore. 
Sormanni  Zaccaria)    À1       •   v      7. 
Polvara  Carlo         i  Alunm  d  ordine' 

»     XIV.  di  Erba. 

Castelletti  Dott.  Nob.  Angelo,  Commissario. 
Gittardi  Carlp ,  Aggiunto. 
Merini  Nicola ,  Scrittore. 

»     XV.  di  Angera. 

Barassi  Giuseppe ,  Commissario. 
Bernasconi  Girolamo ,  Aggiunto. 
Ferrazzi  Giovanni ,  Scrittore. 
Contini  Angelo  U     ,     ,.  f      Q 

Rossignoli  Dott.  Alberto  ]Frat%c-  dl  Lonc> 
Mira  Carlo,  Alunno  d'ordine. 

»     XVI.  di  Gayirate. 

Quaglia  Dott.  Giuseppe ,  Commissario. 
Gambarini  Pompeo  ,  Aggiunto. 
Merzagora  Valentino,  Scrittore. 
Fidanza  Vittore ,  Alunno  di   Concetto. 
Calori  Roberto,  Alunno  d'ordine. 

»     XVII.  di  Varese. 

Bolgeri  Dott.  Felice  ,  Commissario. 

Magnaghi  Cesare ,  Aggiunto. 

Peregrini  Angelo  ,  Scrittore. 

Croci  Giuseppe  ì      ai 

Ghiringhelli  Dott.  Alessandro       * ™" 
D_      •  t    •  •  [di  Concetto. 

Besozzi  Luigi  \ 

Castelletti  Luigi,  Alunno  d'ordine. 


X 
DlST.°  XVIII.   DI   Cuvio. 

Ghezzi  Giuseppe ,  Commissario. 

N.  N. ,  Aggiunto. 

Giani  Stefano ,  Scrittore. 

Cotta  Giuseppe,  Alunno  di  Concetto. 

»      XIX,  di  Arcisate. 

Rivolta  Carlo  ,  Commissario. 
Sartirana  Giuseppe  ,  Aggiunto. 
Peverelli  Antonio.  Scrittore. 
Crugnola  Pietro  ,  Alunno  d'ordine. 

»     XX.  pi  Maccagno. 

Contardi  Dott.  Giuseppe,  Commissario. 
Spozio  Giovanni,  Aggiunto. 
Cappia  Francesco  ,  Scrittore. 
Spozio  Carlo  ,  Alunno  d'ordine. 

»     XXL  di  Luvino. 

N.  N. ,  Commissario. 
Grippa  Francesco  ,  Aggiunto. 
Comi  Giovanni ,  Scrittore. 
Bassetti*  Cesare ,  Alunno  di  Concetto. 

»     XXII.  di  Tradate. 

Benelli  Ing.  Giacomo  ,  Commissario. 

De  Guglielmi  Vincenzo  ,  Aggiunto. 

Arzonico  Giovanni ,  Scrittore. 

Fumagalli  Gaetano   )    A1      .    »     , 
^       ,f.    , ■        .  >  Alunni  d  ordine. 

Benetti  Antonio        S 

»     XXIII.  di  Appiano. 

Bollanomi  Dott.  Luigi ,  Commissario. 
Gadda  Dott.  Francesco ,  Aggiunto. 
Bellini  Bernardo  ,  Scrittore. 


XI 


Dist.0  XXIV.  di  Baivio. 


Grippa  Giovanni  \  Commissario. 
Perego  Pietro ,  Aggiunto. 
Longoni  Enrico ,  Scrittore. 
Locatelli  Carlo ,  Alunno  di  Concetto. 
Clerici  Antonio  ,  Alunno  &* ordine. 

XXV.  di  Missaglia. 

Albrisi  Dott.  Luigi ,  Commissario. 

Polli  Ignazio  ,  Aggiunto. 

Vallassina  Francesco  Ulisse,  Scrittore, 

XXVI.  di  Canto'. 

Astolfl  Dott.  Paolo,   Commissario, 
I^edraglio  Giacinto  ,  Aggiunto. 
Ferri  Alessandro  ,  Scrittore. 
Radaelli  Giuseppe    i    À1       -  .,,     ,. 
Vigano  Giuseppe     I  Alunni  dorarne. 


XII 

II.  RR.  SUBECONOMI  DE'  BENEFICI  VACANTI. 

Nella  Città  e  Borghi, 

Giulini  Paolo ,  Gav.  Can.  della  Cattedrale  , 
Disi.0     L  di  Como  , 

Carabelli  Sac.  Antonio,  residente  in  Como. 
»       //.  di  Como, 

Fasola  Sac.  Giovanni,  residente  in  Como. 
»     77/.  di  Betlagio  , 

Barelli  Vincenzo ,  Proposto  di  Laglio. 
»      IV.  di  Menaggio  , 

Orsenigo  Paolo  .  Coadj.  di  Nobiallo. 
V.  di  S.  Fedele , 

Ferrari  Giovanni,  Arciprete  di  Montronio. 
»       VI.  di  Porlezza  , 

Manzoni  Francesco ,  Parroco  di  Corrido. 
»     VII.  di  Bongo  , 

Rumi  Giuseppe,  Parroco  di  Musso. 
»    Vili,  di  Gravedona , 

Caraccioli  Antonio ,  Parroco  di  Vercana. 
»      IX.  di  Belluno  , 

Lattuada  Giuseppe ,  Proposto  di  Bellano. 
»        X.  di  Introbbio  , 

Arrigoni  Luigi ,  Parroco  di  Cortenova. 
»      XI.  di  Lecco  , 

Gattinoni  Giovanni,  Parroco  di  Maggianico, 
frazione  di  Belledo. 
«    XII.  di  Oggionno , 

Fumagalli  Sac.  Paolo,  resid.  in  Oggionno, 
»    XI IL  di  Canzo  , 

Zmcchi  Giuseppe,  Proposto  di  Asso. 


XIII 

Dist.0  XIV.  di  Erba, 

Perego  Federico ,  Proposto  di  Incino. 
»     XV.  di  Anger  a, 

Prada  Pietro ,  Parroco  di  Cadrezzàte. 
»    XVI.  di  Gavirate, 

Bonari  Carlo ,  Parroco  di  Comerio. 
»  XVII.  di  Varese, 

Magnini  Giulio ,  Parroco  di  Biumo  infer. 
»  XVIII.  di  Cuvio  , 

Savini  Giovanni,  Proposto  di  Cuvio, 
»    XIX.  di  Arenate, 

N.  N. 
»     XX.  di  Maccagno  , 

Del  Frate  Gius.,  Parr.0  di  Campagnano. 
»     XXI  di  Luvino  , 

Terenghi  Giosuè ,  Proposto  di  Luvino. 
«  XXII.  di  Tradate , 

Tognola  Giuseppe,  Parroco  di  Castelseprio. 
»  XXIII.  di  Appiano  , 

Catena  Pietro  ?  Parroco  di  Mozzate. 
vXXIV.  di  Brivio, 

Mettica  Antonio ,  Parroco  di  Rovagnate. 
»  XXV.  di  Miss ag  Ha  , 

Miglio  Senile ,  Proposto  di  Casatenovo. 
»  XXVI.  di  Cantii , 

Mezzanotte  Mirocleto ,  Proposto  di  Mariano. 


XIV 

I.  R.  DIREZIONE  PROVINCIALE 
DELI|  PUBBLICHE  COSTRUZIONI  IN  COMO. 

LEVA  SIRO 
I.  R.  Ingegnere  in  Capo. 

Porro  Giuseppe ,  Ingegnere  Aggiunto. 
Galimberti  Antonio         |    ,  •    ,    D- 

Aureggi  Giuseppe  I   In^n0rt  dl  RtParl°- 

Bellasi  Nob.  Giulio         1 

B°e£  Antonio  [  In^neri  AlwmL 

Aureggi  Gius,  di  Frane.0  J 
Nessi  Pietro,  Disegnatore  di  l.a  classe. 
Bellati  Luigi,  Scrittore  di  4.a  classe. 
Bonomi  Luigi ,  Scrittore  di  2.a  classe. 
Migliavada  Luigi ,  Portiere. 

Regi  Assistenti 

Bianchi  Tommaso,  di  l.a  classe. 

Bozzolo  Francesco  j 

Baldini  Raffaele  >   di  2.a  classe. 

Porj  Antonio  \ 

Livio  Giovanni  I 

Bozzolo  Pietro  )   di  3.a  classe. 

Lurati  Giuseppe  \ 

Guidi  Filippo  I   Smsidtarj  #  2»  classe. 

Citrini  Giuseppe  I  j  m   > 

Bianchi  Carlo  ,  Sussidiario  provvisorio  di  2.a  classe. 
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I.  R.  DIREZIONE  PROVINCIALE 
DELLE  POSTE  IN  COMO. 

Teiss  Giuseppe 
Direttore  Provinciale. 

Risbeck  Erminio ,  Capo  d'Ufficio. 

Rellisomi  Ferdinando,  1.°  Ufficiale. 

Carcano  Nob.  Innocente,  2.°  idem. 

Bari  Giuseppe  |  AccessistL 

Martinuzzi  Antonio   > 

Zanardi  Lamberti  Archita ,  Alunno. 

Ciceri  Nob.  Alessandro,  Aspirante. 

Stibil  Fedrico,  Ufficiale  Dirigente  . 

Hadrowa  Paolo,  Accessisla  ì  Air  Ufficio  Postale 

Sironi  Faustino  ,  Facchino  )      in  Camerlata. 

Prada  Pietro  ,  idem  ] 

Prada  Giuseppe,  1.°  Portalettere. 

Tagliaferri  Mattia,  2.°  idem. 

Corticelli  Adriano ,  5.°  idem. 

Prada  Luigi ,  Inserviente. 

Trombetta  Francesco,  Facchino. 

Mastri  di  Posta. 

Per  Como,  Camerlata,  Carsaniga  e  Lecco,    Mauri 
Zaccaria. 
»      Varenna  ,  Regalini  Angelo. 
»      Varese  e  Laveno ,  Morandi  Giuseppe. 

Commessi  Postali  nei  Distretti  della  Provincia. 


In    Angera  . 

.     .  Ferrazzi  Giovanni. 

»   Asso  .     .     . 

.  Curioni  Paolo. 

»   Appiano 

.  Castiglioni  Cosimo. 

»   Sellano  . 

.  Balbiani  Bernardo. 

»   Bellagio 

.  Aureggi  Alessandro 

»    Carsaniga  . 

.  Ravasi  Pietro. 
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'n 

Castiglione 

V> 

Cantù     .     . 

ì> 

Caw£0    . 

» 

Cuvio     . 

» 

Dongo    .     . 
Erba      .     . 

» 

Fino      .     . 

» 

Gavirate 

» 

Gravedona 

» 

Introbbio 

» 

Laveno  . 

» 

Lecco 

» 

Luvino  . 

» 
» 

Maccagno  s 
Menaggio 
Missaglia 
Monticello  , 

up 

» 

Oggionno 
Porlezza 

JB 

Tradate 

)) 

Tonzanico 

» 

Varenna 

)) 

Varese  , 

* 

Vi g giù   . 

Rappa  Benedetto. 
Carugati  Damiano. 
Bosisio  Carlo. 
Maggi  Paolo. 
Pozzi  Carlo. 
Valsecchi  Alessandro. 
Cattaneo  Angelo. 
Baj  Benedetto. 
Frigerio  Giuseppe. 
Scuri  Giosuè. 
Frascoli  Giuseppe. 
Sessa  Gaetano. 
Primi  Ortensio. 
Clerici  Vittorio. 
Gherardi  Giuseppe. 
Valcamonica  Andrea. 
Vigano  Luigi. 
Pennati  Gerosa. 
Bernasconi  Mosè. 
Marinoni  Antonio. 
Ferrario  Giuseppe. 
Greppi  Antonio. 
Castelli  Carlo. 
Buzzi  Giuseppe. 
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CONGREGAZIONE    MUNICIPALE 
DELLA  R.  CITTA-*  DI   COMO. 


PODESTÀ' 

VOLTA  Nob.  ZANINO. 

ÀSSESSORf 

Riva  Dott.  Giacomo  —  Velzi  Ing.  Gio.  Battista 
Amadeo  Ing.  Antonio  —  N.  N. 

Consiglieri  Comunali 
di  nomina  Congregazione  Provinciale. 


Stampa  Dott.  Paolo,  rap- 
presentante 1'  Ospitale 
Maggiore  di  Como. 

Chioffio  Pietro 

Riva  Dott.  Giacomo,  sudd. 

Ballay  Gio.  Claudio 

Riva  Pietro 

Olginati  Nob.  Pietro  Giur. 

Franchi  Consig.  Em.°Gius. 

Riva  Nob.  Gio.  Battista 

Ostinelli  Felice 

Peroni  Luigi 

Regazzoni  Onofrio  Pantal/ 

Reina  Nob.  Ippolito 

Perlasca  Giovanni 

Riva  Avv.  Evangelista 

Carcano  Lorenzo 

Amadeo  Ing.  Antonio 

Frassi  Agostino 

Cigalini  March.  Agostino 

Mossi  Rag.  Gaetano 

Passalacqua  Conte  Aless.0 

Rezzonico  Giovanni 

Volta  Nob.  Luigi 


Guglielmi  Sac.  Gio.  Ant.°, 
rappr.e  il  Semin.°Vesc.e 
Bonomi  Carlo  q.m  Gio. 
Carove  Ing.  Luigi 
Ciceri  Dott.  Alessandro 
Sironi  Can.  Carlo,  rappr.c 

il  Capitolo  del  Duomo. 
Somaini  Francesco 
Ferrario  Pietro 
Barberini  Luigi 
Braghenti  Giovanni 
Bagliacca  Nob.  Flaminio, 
rappr.6  il  Conservatorio 
delle  Zitelle 
Tagliabue  Giosuè 
Baragiola  Pietro 
Sebregondi  Cav.  Giuseppe 
Balzari  Dott.  Pietro 
De'  Orchi  Nob.  Giuseppe 
Velzi  Ing.  Gio.  Battista 
Gaeta  Sac.  Antonio,  rap- 
presentante la  Società 
di    donne  Zitelle 
Moresi  Rag.  Domenico 
b 
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Cantaluppi  Giuseppe,  Segretario. 

Bettinetti  Luigi ,  Segretario  Aggiunto. 

Mazzucchelli  Antonio  ,  Ragioniere. 

Ruspini  Giuseppe ,  Ragioniere  Aggiunto. 

Carcano  Giovanni ,  Ingegnere  Municipale. 

Baragiola  Cesare,  /.  f.  di  Medico  Municipale. 

Pedraglio  Carlo,  Protocollista,  Archivista  e  Spedit. 

Franzi  Giuseppe ,  Commesso  alle  fazioni  militari  e 
casermaggio. 

Beltramini  Calisto ,  Commesso  al  ruolo  di  popola- 
zione, Magazziniere  ed  Economo. 

Cassina  Francesco ,  Ispettore  di  Vittovaglia. 

Bianchi  Andre»,  1.°  Cancellista. 

Frangi  Giovanni ,  2.°  Cancellista. 

Torriani  Tancredi ,  Alunno  d'  ordine. 

Livio  Carlo  ,  Assistente  stradale  e  Direttorie  dell9  il- 
luminazione. 

Valsecchi  Francesco,  Portiere  e  Custode  del  Pa- 
lazzo Municipale. 

Arnoldi  Francesco  \   r 

Bianchi  Prospero  I   Commessv  mmnarJ' 

Degregori  Luigi  i    Tubatori  civki 

Martinelli  Gio.  Battista  ]   nmton  cmcu 

Cursori  nelle  parrocchie. 

S.  Maria  Maggiore ,  Minola  Filippo. 

S.  Fedele  e  S.  Donnino ,  Ronchetti  Carlo. 

S.  Agostino  e  S.  Agata ,  Vaghi  Luigi. 

S.  Bartolomeo  e  SS.  Annunciata ,  Vaghi  Giuseppe. 

S.  Giorgio ,  Mossi  Pietro, 
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Deputazione  all'  Ornato. 

Volta  Nob.  Zanino ,  sudd. ,  Presidente 

Carove  Ing.  Luigi 

Scalini  Ing.  Carlo 

Zambra  Ing.  Giuseppe  l   Memhri 

Bianchi  Ing.  Giuseppe 

Velzi  Ing.  Gio.  Battista,  sudd. 

Salvioni  Ing.  Felice. 

Carcajio   Ing.   Giovanni ,  suddetto ,  Conservatore  e 
Segretario, 

Biblioteca  Comunale. 

Merini  Sac.  Antonio,  Bibliotecario  provvisorio. 
N.  N. ,  Inserviente. 
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CONGREGAZIONE   MUNICIPALE 
DELLA   CITTA'   DI  VARESE 


PODESTÀ1 

VERRATI  Ing.  GIROLAMO. 

assessori 

Peregrini  Avv.  Angelo  Maria  —  Maroni  Antonio 

Carlo  Zerboni. 

consiglieri  comunali. 


Adamoli  Domenico 
Bernago  Dott.  Pietro 
Bizzozero  Dott.  Girolamo 
Bizzozero  Felice 
Carantani  Carlo 
Carantani  Giuseppe 
Castelletti  Luigi 
Castelli  Carlo 
Cattaneo  Luigi 
Comolli  Pompeo 
Cova  Emanuele 
Cremona  Dott.  Domenico 
Garoni  Angelo 
Litta  Conte  Pompeo 
Maroni  Antonio 
Maroni  Eugenio 


Maroni  Virgilio 
Molina  Dott.  Giuseppe 
Morandi  Ing.  Amabile 
Peregrini    Avv.    Angelo 

Maria 
Peregrini  Gio.  Battista 
Peregrini  Angelo  fu Gioa- 

chimo 
Ponti  Ing.  Paolo 
Speroni  Ing.    Giovanni 
Talamona  Tito 
Torelli  Carlo 
Vaccani  Dott.  Giacomo 
Verrati  Ing.  Girolamo 
Verrati  Giovanni 
Zerboni  Carlo 


Cancellisli. 


Bernago  Nob.  Luigi ,  Segretario. 

Rossi  Carlo  ,  Ragioniere. 

Rusca  Giacomo,  Prolocoll.,  Archiv.  e  Spedii. 

Contini  Pasquale 

Fontana  Giuseppe 

Brusa  Giovanni ,  Portiere. 

Colombo  Paolo         i 

Trolli  Pietro  >    Commessi  comunali. 

Pirovano  Antonio    \ 
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Servizio  Sanitario. 

Bizzozero  Girolamo ,  Medico  Municipale. 

Peratti  Luigi ,  Veterinario. 

Bianchi  Marina ,  Levatrice  condotta. 

Deputazione  all'  Ornato. 

Verrati  Ing.  Girolamo ,  suddetto  ,  Presidente. 

Speroni  Ing.  Giovanni,  sudd. 

Ponti  Ing.  Paolo,  sudd. 

Garoni  Ing.  Baldassare  }  Membri. 

Arcellazzi  Ing.  Attilio 

Cattaneo  Ing.  Giacomo 
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SOCIETÀ'  DEL  TEATRO  DI  COMO. 

Valcamonica  Fernando  ,  Presidente  della  Società, 
N.  N. ,  Direttore. 

Pozzi  Pietro      li       .  .  g    . 
Longhi  Pietro    1  *"■"■"*•*«. 

Ambrosoli  Rag.  Giuseppe ,  Segretario. 
Riva  Francesco,  Cassiere. 

SOCIETÀ'  DEL  TEATRO  DI  VARESE, 

Bellotti  Ing.  Cristoforo ,  Direttore. 

Speroni  Ing.  Giovanni  J 

Mozzoni  Nob.  Giovanni  >  Delegati. 

Litta  Duca  Antonio  \ 

SOCIETÀ'  DEL  TEATRO  DI  LECCO. 

Badoni  Rag.  Giuseppe,  Direttore  Presidente. 
Brini  Ing.  Francesco,  Vicedirettore. 
Mandelli  Francesco  \    À       •  -é^é< 

AgliatiCav.  Dott.  Fis.°  Antonio  i  Ammnutraton. 
Bertarelli  Giuseppe ,  Amministratore  Cassiere. 
Rappi  Dott.  Antonio,  Direttore  del  Palco  Scenico. 
Resinelli  Dott.  Francesco ,  Delegato  Politico. 
Giussani  Ambrogio  ,  Segretario. 

Giorni  ne9  quali,  secondo  l'avviso  11  settembre  1815, 
devono  tenersi  chiusi  i  Teatri,  ed  essere  proibiti 
gli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici. 

Giorno  delle  Ceneri. 

Dalla  domenica  delle  Palme  fino  a  quella  di  Pasqua. 

Domenica  di  Pentecoste. 

Giorno  del  Corpus  Domini. 

Giorno  della  Natività  della  B.  T. ,  1'  8  settembre. 

Giorno  dell'Annunciazione,  il  25  marzo. 

Giorni  22 ,  23 ,  24  e  25  dicembre. 
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Giorni  in  cui  sono  permesse  nei  precedenti   giorni 
le  Accademie  musicali  per  pubblica  beneficenza. 

Domenica  delle  Palme ,  di  Pasqua  e  di  Pentecoste. 

Giorno  della  Natività  di  N.  S. 

Settimana  Santa. 

Giorno  della  Natività  della  B.  V.,  F8  settembre. 

Giorno  dell'  Annunciazione ,  il  25  marzo. 

Giorni  22  e  25  dicembre. 


XXIV 

Istruzione  Pubblica 


I.  R.  GINNASIO  LICEALE  DI  OTTO  CLASSI 
IN  COMO. 

Catenàzzi  Professore  Luigi  ,  I.  R.  Direttore» 
Porta  Profess.  Ab.  Giuseppe  ,  Prefetto  e  Direttore 
Assistente. 

MATERIE  D'INSEGNAMENTO  AFFIDATE  PROVVISORIAMENTE 
A    CIASCUN    PROFESSORE. 

Catenàzzi  Profess.  Dott.  Luigi,  sudd.,  per  i 'insegna- 
mento di  Storia  universale  e  di  Filologia  la- 
tina ^  unitamente  alla  Storia  della  lingua  e 
letteratura  italiana  nella  classe  ottava. 

Cattaneo  Profess.  Dott.  Francesco  ,  per  V insegnamen- 
to di  Matematica  nella  classe  settima  e  di 
Meccanica  nella  classe  ottava. 

Reali  Profess.  Dott.  Carlo,  per  V insegnamento  di  Fi- 
sica nella  ottava  classe  e  di  Storia  naturale 
nella  classe  sesta. 

Bianchi  Sac.  Giovanni  Battista,  Profess.  supplente, 
per  V insegnamento  di  Religione  nelle  classi 
settima  ed  ottava  e  quello  della  Storia  me- 
dia e  moderna  nella  classe  settima. 

Mondelli  Pietro,  Profess.  supplente,  per  l'insegna- 
mento di  Filosofia  nelle  classi  settima  ed  ot- 
tava e  di  Filologia  latina  unitamente  alla 
Storia  della  lingua  e  letteratura  italiana  nella 
classe  settima. 

Razzi  Cesare  Francesco ,  Profess.  supplente ,  per  F in- 
segnamento della  lingua  e  letteratura  tedesca 
e  quello  di  Geometria  nella  sesta  classe. 
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Orsenigo  Can.  Filippo,  Catechista,  per  V insegna- 
mento di  Religione  nelle  prime  sei  classi. 

Rezzoli  Profess.  Giovanni,  per  V insegnamento  di  la- 
tino nelle  classi  quarta  3  quinta  e  sesta. 

Mazzoletti  Profess.  Luigi,  per  l'insegnamento  di  la- 
tino nelle  classi  prima  ,  seconda  e  terza. 

Porta  Profess.  Ab.  Giuseppe ,  suddetto ,  per  V  inse- 
gnamento del  Greco  nelle  classi  quinta  e  sesta. 

Antongina  Profess.  Angelo,  per  V insegnamento  del 
Greco  nelle  classi  terza  e  quarta  e  l'insegna- 
mento di  Matematica  nelle  classi  quarta  e 
quintale  quello  di  Storia  nella  classe  sesta. 

Rota  Profess.  Dott.  Giuseppe  3  per  V  insegnamento 
della  lingua  italiana  nelle  prime  sei  classi. 

Menghini  Profess.  Carlo ,  per  Finsegnamento  di  Ma- 
tematica nelle  classi  prima  ,  seconda  e  terza, 
e  per  quello  di  Storia  nelle  classi  terza,  quarta 
e  quinta. 

Castiglioni  Profess.  Giosuè,  per  V  insegnamento  di 
Storia  naturale  nelle  classi  prima  ,  seconda, 
terza  e  quinta;  di  Fisica  popolai^  nella  classe 
quarta,  e  di  Geografia  e  Storia  nelle  classi 
prima  e  secoada. 

Regazzoni  Panteleone,  Inserviente  presso  il  Gabi- 
netto di  Fisica. 

Buccellari  Pietro,  Bidello  delle  scuole  liceali. 

Vidari  Emanuele,  Bidello  delle  scuole  ginnasiali. 
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GINNASIO 
NEL  COLLEGIO  CONVITTO  GALLIO  IN  COMO 

CON  SCUOLA  ELEMENTARE  MAGGIORE  DI  TRE  CLASSI. 

la  questo  antico  ed  insigne  Istituto  ,  affidato  sino  dalla  sua  fondazione 
nel  i585  alle  cure  dei  Padri  Somaschi,  oltre  la  regolare  istruzione  ginna- 
siale ed  elementare,  vi  sono  scuole  libere  di  lingue  Francesce  Tedesca, 
di  Disegno,  di  Musica  e  di  Calligrafia.  Dacché  la  direzione  di  questo  Col- 
legio fu  ripigliata  per  Sovrano  decreto  del  1843  dagli  anzidetti  Religiosi, 
il  Convitto  venne  sempre  più  prosperando  per  ogni  rispetto  ;  Si  può  dun- 
que con  verità  e  a  giusta  lode  dei  benemeriti  Istitutori  asserire,  che  le 
loro  cure  nella  educazione  dei  giovanetti  hanno  incontrato  V  aggradimento 
dei   padri  di  famiglia. 

Ginnasio. 

Catenazzi  Prof.  Luigi,  sudd.0,  Vicedirettore. 
Betteloni  Padre  Giovanni ,  Rettore. 
Fenoglio  Padre  Giambattista,  Vicerettore. 
Riciardi  Padre  Spirito  ,  Catechista. 
Magliano  Padre  Giovanale,  Ministro. 
Arisio  Padre  Emilio  ,  Prof,  di  2.a  umanità. 
Biaggi  Padre  Nicola,  Prof,  di  l.a  umaniià. 
Fenoglio,  suddetto,  Prof  di  4.a  gramatica. 
Traversi  Padre  Massimo,  Prof,  di  3.a  gramatica. 
Mattanti  Padre  Giambattista  ,  Prof,  di  2.a  gramat. 
Benati  Padre  Carlo  Alfonso,  Prof,  di  l*  gramatica. 
Rosnati  Dott.  Bartolomeo,  Prof,  di  Storia  Naturale 

e  di  Scienze  affini. 
Romazzotti  Sac.  Giacomo  ,  Prof,  supplente. 

Scuola  Elementare. 
Romazzotti  Sac.  Giacomo,  suddetto,  Direttore. 
Zendrini  Padre  Girolamo ,  Catechista. 
Fasola  Sac.  Agostino ,  Maestro  di  3.a  classe. 
Porro  Sac.  Andrea ,  Maestro  di  2.a  classe. 
Ravizza  Carlo,  Maestro  della  l.a  classe. 
Facchinetti  Filippo  ,  Maestro  di  Disegno. 
Fenoglio  Padre  Giambattista,  suddetto  ,  Maestro  di 

lingua  tedesca. 
Broggi  Achille ,  Maestro  di  lingua  francese. 
Monti  Luigi ,  Maestro  di  calligrafia. 
Tagliabue  Giosuè,  Maestro  di  musica. 
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CASA  DI  EDUCAZIONE  PE'  MASCHI 

ALLA  CAMERLATA  (*) 

PER  L'ISTRUZIONE  ELEMENTARE,  COMMERCIALE  E  GINNASIALE» 

Castellini  Gabriele,  Rettore. 
Pinchetti  Pietro,  Proposto  di  S.  Carpoforo,   Dele- 
gato Governativo. 
Bonola  Sac.  Eugenio  ,  Catechista, 
Sala  Sac.  Pietro  j    n.    ,,  .  u    7. 

Cart-lappi  Sac.  Paolo  I  Diretion  *■**»*■ 
Buress  Emanuele ,  Vicerettore. 
Rosnati  Dott.  Bartolomeo ,  Socio  di  varie  Accademie, 

Professore  di  Storia  Naturale  ed  Agronomia  e 

di  Fisica. 
Gorio  Dott.  Giuseppe  ,  Prof,  di  4.a  e  6.a  ginnasiale. 
Chiapponi  Sac.  Pietro ,  Prof,  di  3.a  e  5.a  ginnasiale. 
Gariboldi  Gio.  Battista  ,  Prof,  di  l.a  e  2.a  ginnasiale. 
Castellini   Gabriele,    sudd. ,   Maestro    delle    scuole 

commerciali. 
Buress  Emanuele ,  sudd. ,  Maestro  di  calligrafia  e 

di  lingua  tedesca. 
Luraschi  Achille ,    Maestro    Assistente   alle    scuole 

commerciali. 
Minoretti  Antonio ,  Maestro  Assistente   alle   scuole 

ginnasiali. 
Lorio  Domenico ,  Maestro  di  5.a  elementare. 
Barilani  Giovanni,  Maestro  di  2.a  e  l.a  elementare. 
Porta  Domenico  ,  Maestro  di  lingua  francese. 
Vanini  Giovanni ,  Maestro  di  disegno. 
Pellegrini  Angiolo,  Maestro  di  musica. 


(*)  Questo  lodato  e  sempre  fiorente  Istituto  di  cento  Tenti  allievi, 
corrispose  in  tutto  alle  belle  speranze  che  aveva  di  sé  destato  negli  intel- 
ligenti fin  dal  primo  anno  di  sua  traslocazione  alla  Camerista.  —  Vedi 
T  Almanacco  del  1844. 
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CASA  DI  EDUCAZIONE 

con  Ginnasio  parificato,  Scuole  Elementari 
e  di  Commercio 

in  blumo  inferiore,  castellanza  di  varese. 

Buzzi  Sac.  Vincenzo  ,  Parroco  ecc. ,  Vicedirettore. 

Magnini  Sac.  Giulio  ,  Parroco  ,  Sorvegliante  Gover- 
nativo. 

Prina  Sac.  Flaminio,  Rettore,  e  f.  f.  di  Direttore 
degli  studj. 

Samanni  Sac.  Filippo ,  Vicerettore. 

Caspani  Sac.  Carlo  ,  Catechista. 

Brambilla  Sac.  Carlo ,  Direttore  spirituale. 

Samanni  Sac.  Filippo,  sudd.  j  Professori  del  Ginnasio 

Torretta  Achille  f         superiore. 

Marchini  Giacomo  ì 

Duci  Luigi  {Professori del  Ginnasio 

Porraneo  Gio.  Battista  (  inferiore. 

Campagnani  Gio,  Battista      \ 

Prìna  Bag.  Giuseppe ,  Prof,  di  commercio  e  di 
lingua  francese. 

Porraneo  Gio.  Battista,  sudd.,  Prof,  di  lingua  tedesca. 

Galli  Giacinto  ,  Scultore ,  Prof,  di  disegno. 

Foglia  Luigi ,  Maestro  elementare  e  calligrafo. 

Raineri  Gmseppe  i  educatori,  Assistenti  di  camerata. 
Lietti  Giuseppe     | 
Nicora  Angiolo,  Bidello. 

CASA  DI  EDUCAZIONE  IN  MEBATE 

CON    SCUOLE    PUBBLICHE 

GINNASIALI  ORAMATICALI  ,  ELEMENTARI  E  TECNICHE  COMMERCIALI. 

Bordoni  Eliseo,  V.  F.   e  Prevosto  in  Merate,  Sor- 

vegliatore  Governativo. 
Zonca  Sac.  Antonio,  Rettore. 
Tornaghi  Sac.  Angelo,  Vicerettore. 
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Consonni  Giuseppe,  Prof,  di  i.a  e  2.a  umanità. 
Vidoni  Leonardo,  Prof,  della  4.a  classe  di  gramatica. 
Grotti  Sac.  Giuseppe,  Prof  di  2.a  e  5.a  gramatica. 
Mazzola  Giuseppe,  Maestro  di  l.a  gramatica. 
Pirovano  Luigi  ,  Maestro  di  5.a  e  4.a  elementare. 

CASA  DI  EDUCAZIONE  IN  MENAGGIO 

CON    SCUOLE    GINNASIALI. 

Oraboni  Giuseppe  ,  Prof,  delle  4  classi  di  gramatica. 

Vago  Sac.  Domenico  ,  Catechista. 

Rezia  Dott.  Giacomo ,  per  la  Storia  Naturale  e 
Fisica. 

Caprani  Fortunato,  Agrimensore  perito,  per  la  Ma- 
tematica, Geografìa  e  Storia. 

CASA  DI  EDUCAZIONE  IN  SUSINO 
NELLA  TREME2ZINA 

CON   SCUOLE   ELEMENTARI  E    GINNASIALI   GRAMATICALI. 

Lavizzari  Luigi,  Maestro  elementare,  Dirigente. 
Riva  Giuseppe  ,  Arciprete  di  Tremezzo,  Catechista. 

p  .  fi  [Maestri  delle  materie  grama ticali. 
CASA  DI  EDUCAZIONE  IN  MANDELLO 

PER   L'  ISTRUZIONE  ELEMENTARE  ,     GINNASIALE 
E    TECNICO  -  COMMERCIALI. 

Vicini  Giacomo,  Rettore. 

Roncoroni  Angelo  ,  Parroco  Arciprete  di  Mandello  , 
Sorvegliatore  Governativo. 

Noseda  Antonio ,  Parroco  di  Abbadia  ,  Catechista. 

Vicini  Giacomo,  sudd.,  Maestro  di  gramatica. 

Longoni  Giovanni ,  Maestro  delle  materie  tecnico- 
commerciali. 

Crolli  Filippo ,  Maestro  delle  tre  classi  elementari 
e  calligrafo. 
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SCUOLA  COMUNALE  DELLA  CITTA9  DI  VARESE 

Ginnasiali  Gramaticali  ed  Elementari. 

Ginnasio. 

Sessa  Sac.  Filippo ,  Sorvegliatore  Governativo. 
Magatti  Sac.  Francesco,  Catechista. 

Tonsi  oTo^Batt.    I  Profe$sori  di  ematica. 
Scuole  Elementari. 

Magatti  Sac.  Francesco,  sudd. ,  Direttore  e  Cateck 
Colombo  Gio.  Antonio,  Maestro  della  3.a  classe. 
Niada  Baldassare,  Maestro  della  2.a  classe. 
Mentasti  Pietro,  Maestro  della  l.3  classe. 

Scuola  Elementare  Minore  Maschile. 

Terreni  Giuseppe ,  Maestro. 

Scuola  Elementare  Minore  Femminile. 

Gatti-Vietti  Marietta,  Maestra. 
Premazzi  Damiano ,  Bidello. 
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SCUOLE  ELEMENTARI  E  TECNICHE 

nella  Provincia. 

Stampa  Dott.  Paolo,  sudd.,  Ispettore  Provinciale. 

IL  RR.  Ispettori  Distrettuali. 

Città  di  Como  , 

Cigada  Can.  Vittorio. 
Dìst.0     L  di  Como  , 

Campi  Gio.  Battista  ,  Parroco  di  Cadorago, 
»       IL  di  Como, 

Gatti  Francesco,  Parroco  di  Lucino. 
»     IH.  di  Rellagio  , 

Salici  Giuseppe  ,  Arciprete  di  S.  Giovanni 
in  Bellagio. 
»      IV.  di  Menaggio  , 

Panizzera  Francesco ,  Parroco  di  Nibiallo. 
»        \\  di  S.  Fedele , 

Ferrario  Giovanni,  Arcip.  di  Montronio. 
»       VI.  di  Tortezza  , 

Magni  Ambrogio ,  Proposto  di  Porlezza. 
»     VII.  di  Bongo  , 

Rota  Giacomo ,  Arciprete  di  Dongo. 
•»    VI  IL  di  Grav  edona  , 

De  Capitani  Pietro  Ant.°,  Proposto  di  Gera. 
»      IX.  di  Bellano  , 

Lattuada  Giuseppe,  Proposto  di  Bellano. 
»        X  di  Introbbio  , 

Butti   Paolo ,   Proposto    di    Perledo ,   Di- 
stretto di  Bellano. 
»      XI.  di  Lecco  , 

Rizzi  Giacomo ,  Parroco  di  Castello  sopra 
Lecco. 
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Dist.  XII.  di  Oggionno, 

Armoni  Prospero ,  Parroco  di  Annone. 
»    XIII.  di  Canzo  , 

Zucchi  Giuseppe ,  Proposto  di  Asso. 
»    XIV.  di  Erba, 

Garioni  Carlo ,  Parroco  di  Brugora. 
»      XV.  di  Angera9 

Biasini  Antonio ,  Parroco  di  Lentate. 
»    XVI.  di  Gavirate , 

Bonari  Carlo ,  Parroco  di  Comedo. 
»  XVIL  di  Varese , 

Bellasio  Luigi,  Parroco  Rettore  di  S.  Maria 
del  Monte. 
»  XVIII.  di  Cuvio  , 

Zanini  Sac.  Francesco  in  Cuvio. 
»    XIX.  di  Arcisate  , 

N.  N. 
»     XX.  di  Maccagno  j 

Cheglio  Domenico,  Parr.0  di  Maccagno  inf. 
»      XXI.  di  Invino  , 

Cheglio  Ambrogio ,  Parroco  di  Germignaga. 
v  XXII.  di  T radale , 

Tosetti  Gerardo ,  Proposto  di  Carnago. 
»  XXIII.  di  Appiano  , 

Moroni  Gaetano  ,  Proposto  di  Appiano. 
»  XXIV.  di  Brivio  , 

De  Magistris  Carlo  ,  Proposto  di  Brivio. 
»  XXV.  di  3Iissaglia  , 

Gallavresi  Giuseppe ,  Parroco  di  Osnago. 
»  XXVI.  di  Canili , 

Annoni  Carlo ,  Proposto  di  Cantù. 
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I.  R.  SCUOLA  ELEMENTARE  MAGGIORE  MASCHILE 
IN  COMO. 

In  questa  Scuo'a  ,  oltre  le  materie  del  leggere,  dello  scrivere,  della 
religione  e  dell'aritmetica  propria  delle  Scuole  elementari  minori,  si  in- 
segnano anche  le  lettere  italiane,  il  disegno,  la  calligrafia  e  gli  elementi 
di  geografia,  geometria,  fisica,  matematica,  scienze  naturali  e  l'aritmetica 
superiore 

Il  numero  degli  scolari  elementari  è  dai  400  ai  5oo  ogni  anno  :  quello 
degli  studenti  di  metodica  è  di  circa  3o. 

Balabio  Sac.  Carlo,  Catechista,  f.f.  di  Direttore  e 
Maestro  di  Metodica. 

Sironi  Giuseppe  ,  Maestro  ri'  aritmetica  ,  geografia 
degli  Stati  austriaci ,  geometria ,  fisica  e  storia 
naturale  nella  4.a  classe. 

Fumagalli  Serafino  ,  Maestro  di  lettere  italiane  e 
geografia  degli  Stati  esteri  nella  4.a  classe. 

Murer  Gio.  Battista,  Maestro  di  disegno  e  d?  archi- 
lettura  nella  4.a  classe. 

Monti  Luigi,  Maestro  di  calligrafia  nella  3.a^4.a  classe. 

Corti  Luigi,  Maestro  della  5.a  classe. 

Greco  Angelo  ,  Maestro  della  classe  2.a 

Lusardi  Pietro  ,   Maestro  della  classe  l.a  sez.  magg. 

Kauffmann  Antonio  ,  Maestro  della  classe  l.a  sez.  min. 

Maestri  Assistenti. 

Bianchi  Gilberto  —  Facchinetti  Filippo  pel  disegno. 
Castellini  Luigi ,  Maestro  praticante. 
Castagna  Epifanio,  Inserviente. 

I.  R.  SCUOLA 
ELEMENTARE  MAGGIORE  FEMMINILE  IN  COMO. 

Vi  si  insegnano,  oltre  le  materie  del  leggere,  dello  scrivere,  dell'a- 
ritmetica, della  religione,  del  comporre  e  della  calligrafia,  anche  i  la- 
vori femminili. 

Angelini  Federico,  Proposto  di  S.  Fedele,  Direttore. 
Mazzucchelli  Sac.  Ignazio,  f.  f.  di  Catechista. 

e 
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Balbi  Maria  ,  Maestra  della  5.a  classe, 
Somarugo  Manetta ,  Maestra  della  2.a  classe. 
Terzaghi  Angiola,  Maestra  della  classe  l.a  sez.  super. 
Parravicini  Luigia,  Maestra  della  l.a  classe  sez.  infer. 

Maestre  assistenti 

Scacchi  Margherita  —  Bari  Maria 
Crivelli  Elisa  —  Frangi  Carolina. 

Praticanti 
Pizzala  Luigia  —  Brenna  Teresa. 

SCUOLE  ELEMENTABI  NEI  SOBBOBGHI  DI  COMO 

A    CARICO    COMUNALE. 

Nel  sobborgo  di  S.  Bartolomeo  Scuola  Maschile , 

Porta  Domenico  Maestro. 
Nel  suddetto  sobborgo  Scuola  femminile , 

Corti-Valentini  Marianna  Maestra. 
Nel  sobborgo-Vico  Scuola  maschile, 

Cetrini  Pietro  Maestro. 
Nel  suddetto  sobborgo  Scuola  femminile , 

Montorfano  Francesca  Maestra. 
Nel  sobborgo  di  S.  Vitale  Scuola  maschile, 

Pereda  Giovanni  Maestro. 
Nel  sobborgo  di  S.  Giuliano  Scuola  femminile , 

Butti  Antonia  Maestra. 
Grassi  Pasquale  Maestro  Assistente  alle  Scuole  coni. 
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CONVITTO  FEMMINILE 

NEL    LOCALE    DI    S.    CHIARA    IN    COMO 

esercitato  per  conto  dell'  Orfanotrofio  delle  Zitelle 
dell9  Immacolata. 

Vi  si  dà  l'educazione  propria  a  formare  delle  buone  madri  di  famiglia. 

Vi  s'insegnano  le  materie  proprie  delle  tre  classi  elementari,  non  che  i 

lavori  femminili.  La  musica,   le    lingue    francese    e    tedesca,  il   disegno 

ed  il  ballo  sono  studii  liberi.  Esso  conta    un    considerevole    numero    di 

alunne,  contro  il  pagamento  di  modica  pensione. 

Castellini  Luigia ,  Direttrice. 

Bianchi  Gio.  Battista,  Vie.0  di  S.  Donnino,  Catechista, 

Maestre  per  lo  studio 

Magatti  Caterina  —  Magatti  Gioconda 

Longhi  Carolina  —  Brambilla  Marianna 

Fontana  Maria. 

Maestre  pei  lavori 

Casartelli  Luigia  —  Tauses  Angiola 

Fontana  Carolina 

Castelli  Emilia  specialmente  pei  lavori  di  sarta . 

Maestre  praticanti 

Bernasconi  Giuseppa  —  Molinari  Angiola 

Bernasconi  Antonietta. 

CONVITTO  FEMMINILE 
NEL  MONASTERO  DELLE  SALESIANE 

ne'  sobborghi  di  Como. 

Si  educano  le  fanciulle  col  pagamento  di  modica  pensione. 

Oltre  le  materie  proprie  dell'  istruzione  elementare  sino  alla  classe 
terza  elementare,  le  educande  possono  apprendervi  la  musica,  le  lingue 
francese  e  tedesca. 

Porro  S.  E.  il  sig.  Conte  Gio.  Pietro,  Protettore. 
Zoppi  Suora  Francesca  Carolina ,  Superiora. 
Due  Maestre  per  cadauna  delle  tre  classi. 
Galimberti  Can.  Carlo  ,  Padre  spirituale  del  Mona- 
stero e  delle  educande. 
Cortesi  Sac.  Giuseppe ,  Direttore  spirituale  ordina 
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CONVITTO  FEMMINILE 

NELLA    CONTRADA   OdESGALCHI    IN    COMO 

diretto  dalle  proprietarie  Maestre  sorelle   Bruni. 

Le  fanciulle  sono  istruite  in  ogni  genere  di  lavori  femminili  "ed  in 
quanto  possa  essere  d*  ornamento  a  fanciulle  destinate  ad  essere  spose  e 
madri  saggie.  Perciò  vi  si  insegna  la  Religione  e  la  Storia  Sacra,  la 
calligrafia,  l'aritmetica,  la  gramatica  e  le  lingue  italiana  e  francese;  la 
geografìa,  le  nozioni  prime  della  sfera  e  della  storia  naturale:  la  storia,  e 
più  specialmente  quella  dell'  Italia.  Con  appositi  Professori  sarà  inoltre 
insegnata  collo  stile  la  letteratura  italiana.  Vi  si  potrà  ,  da  chi  il  desi- 
dera ,  anche  avere  lezioni  a  parte  di  lingua  tedesca  ed  inglese,  di  musica, 
ballo  ,  disegno  e  pittura. 

CONVITTO  FEMMINILE 
NEL  MONASTERO  DELLE  AGOSTINIANE 

a  S.  M.  del  Monte  sopra  Varese. 

Le  religiose  accudiscono  air  educazione  delle  fanciulle  ,  istruendole 
nelle  materie  elementari  e  nei  lavori   femminili. 

Le  stesse  monache  poi  si  prestano  a  disimpegnare  gratuitamente  nel 
loro  Convento  la  scuola  per  le  fanciulle  del  Comune  di  S.  Maria  dei 
Monte. 

Baroiììo  Dott.  Gaetano  ,  Protettore. 

Lucca  Suora  Teresa  Crocifissa ,  Superiora. 

CONVITTO  FEMMINILE 
In  Biumo  inferiore  Castellanza  di  Varese. 

Maffei  De  Besi  Conta  Giovanna ,  Direttrice. 

Magnini  Giulio  ,  Parroco ,  Sorveglialo™  Governativo 
e  Direttore  spirituale. 

Sessa  Sac.  Nob,  Filippo  ,   Catechista. 

Brustio  Giulia,  Maestra  delle  classi  5.a  e  4.a 

Molinari  Annetta,  Maestra  delle  classi  l.ae2.a  e  lavori. 

Rogici  Carolina  ,  Maestra  di  lingua  francese ,  geo- 
grafia e  storia. 

Prati.  Emilia  i   M      H  M  mu$ka 

Maspero  bac.  Giuseppe    i 

Perelli  Alessandro ,  Maestro  di  ballo. 
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SCUOLA  ELEMENTARE  MAGGIORE 
DI  TRE  CLASSI 

in  Cerro  Lago  Maggiore. 

Della  Chiesa  Sac.  Giuseppe ,  Maestro. 


CASA  DI  EDUCAZIONE  FEMMINILE  IN  MERÀTE 

diretta  dalla  signora  Adelaide  Guffanti. 

CASA  D'ISTRUZIONE  CON  PENSIONE  IN  COMO 

con  Scuola  Elementare  Maggiore  di  tre  Classi 
di  commercio  ,  disegno  e  lingua  francese 

dietro  San  Fedele  nella  Casa  Bruni  N.  565  , 
istituita    dal   fu    Can.   Ronchetti ,  ed  ora  diretta 

da  Giuseppe  Figini,  e  coadiuvata  dai  signori 

Della  Torre  Sac.  Giancurzio ,  Vicario  di  S.  Fedele , 

Catechista. 
Bianchi  Gilberto,  Maestro. 
Fontana  Giovanni,  Maestro  ed  Educatore. 

SCUOLA  PRIVATA  ELEMENTARE 

CON    PENSIONE    IN    COMO 

diretta  da  Bartolomeo  De  Agostini. 

Della  Torre  Sac.  Giancurzio  sudd. ,  Catechista. 

Monti  Luigi ,  Maestro  di  calligrafia. 

De  Agostini  Bartolomeo  sudd.,  Maestro  dellaS.*  classe, 

Sironi  Placido ,  Maestro  della  2.a  classe. 

Meotti  Giuseppe,  Maestro  della  l.a  classe. 

Brogi  Achille ,  Maestro  di  lingua  francese. 
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Grasselli  Gio.  Battista ,  Maestro  di  lingua  tedesca. 
Bellati  Luigi,  Maestro  di  piano- forte. 
Pontigia  Vincenzo  ,  Maestro  di  ballo. 
Pratti ,  Maestro  di  disegno. 

Il  Maestro  De  Agostini  nelle  ore  prescritte  per 
lo  studio  assiste  gli  Alunni  del  Ginnasio ,  che  tro- 
vatisi presso  di  lui  in  pensione. 

SCUOLA  PRIVATA  ELEMENTARE 

nel  Sobborgo  dì  S.  Bartolomeo 
diretta  dal  Maestro  Boraschi  Carlo. 


SCUOLA  PRIVATA  IN  LECCO 

iniziativa  al  Ginnasio  ed  al  Commercio. 

Bettega  Sac.  Pietro  ,  Maestro. 
Barozzi  Paolo ,  Maestro  di  calligrafìa. 
Bettega  SacfGiovanni ,  Catechista. 
Pozzi  Vincenzo ,  Maestro  Assistente. 
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BENEFICENZA    PUBBLICA. 

SPEDALE  DI  COMO  E  LL.  PP.  UNITI. 

DIREZIONE 

Balzari  Dott.  Pietro,  Direttore. 
Silo  Dott.  Giulio  ,  Segretario. 

Pinchetti  Giovanni ,  Chirurgo  primario. 

Castiglioni  Ernesto  I 

Coduri  Fermo  f     Medici- Chirurghi 

Porro  Luigi  (  secondar]  assistenti. 

Zanchi  Fedrico  ] 

GabaglioSac   Giuseppe    •  ParrQchi  misfmtl 
Danielli  Sac.  Benedetto     » 

Farmacia. 

Peverelli  Graziano ,  Capo  Farmacista. 
Rossi  Giovanni ,  Aggiunto. 

Economato. 

Borgomainerio  Ambrogio ,  Economo. 

Amadeo  Vittorio ,  Economo  Aggiunto. 

Casnati  Antonio  ,  Capo  Infermiere  e  Registrante. 

Bianchi-Modena  Giuseppa ,  Priora. 

Bianchi  Lucia,  Sotto-priora. 

Bianchi  Isabella ,  Capo  Infermiera. 

Bianchi  Geltrude ,  Custode  degli  esposti. 
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Servizio  esterno 
del  L.  P.  di  Carità  pei  Circondar j  della  Città  di  Como. 

Pedraglio  Giuseppe     j  mdici  d{  \  .  dmse 
Bernasconi  Giovanni 


i    Medici  di  2.a  classe. 
Mondelli  Francesco     ) 

Luzzani  Ambrogio,  Medico- Chirurgo  Ostetricante. 

Levatrici  per  le  Parrocchie 

Di  S.  Maria  Maggiore ,  Ferrari  Maria. 
»   S.  Fedele  e  S.  Donnino  ,  Somaruga  Matilde, 
»   S.  Agostino  ,  Barazzoni  Angela. 
»   S.  Agata ,  Saldarini  Bosa. 
»   5.  Bartolomeo,  Besozzi-Maspero  Maddalena. 
»    S.  Giorgio  e  SS.  Annunciata  ,  Velati  Margherita. 

Amministrazione 

Stampa  Dott.  Paolo  ,  Amministratore. 
Canarisi  Nob.  Luigi ,  Segretario. 
N.  N. ,  Consulente  legale. 
Zambra  Giuseppe ,  Ingegnere. 
Bellasi  Nob.  Gio.  Battista ,  Scrittore. 

Ragioneria. 

Mazza  Carlo  ,  Ragioniere. 
Pedraglio  Leone,  1.°  Ragioniere  Aggiunto. 
Merini  Francesco  ,  2.°  Ragioniere  Aggiunto. 
Marelli  Carlo  ,  Scrittore  Contabile. 
Bonanomi  Rag.  Antonio ,  Alunno. 

Cassa 

comune  anche  agli  altri  Pii  Stabilimenti  della  Città. 

Velzi  Fratelli ,  Cassieri. 
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SPEDALE  DI  VARESE  E  LUOGHI  PII  UNITI. 

È  annesso  al  medesimo  un  Monte  di  Pietà  per  piccole  prestazioni  so- 
pra pegni  ai  bisognosi  di  Varese ,  mediante  apposito  fondo. 

Luzzi  Avv.  Pietro  ,  Amministratore. 

Bozzi  Domenico  ,  Medico  primario  e  f.  f.  di  Direttore. 

Milani  Giuseppe ,  Chirurgo  primario. 

Verniti  Angelo  |  Medici.chirurghi  esterm_ 

Bizzozero  Girolamo      )  9 

Maffei  Luigi  Giuseppe,  Medico- Chirurgo  biennale. 

De  Vincenti  Sac.  Angelo ,  Cappellano. 

Martignoni  Nob.    Carlo,    Medico- Chirurgo  biennale 

secondario  gratuito. 
Cremona  Dott.  Domenico,  Segretario. 
Croce  Giacomo  ,  Ragioniere. 
Yerrati  Giovanni ,   Cassiere. 

Borri  Luigi,  Bonomo  ed  Agente  del  Monte  di  Pietà. 
Dralli  Garlo  ,  Cancellista. 
Pirovano  Ambrogio ,  Portinaro. 


SPEDALE  DI  LECCO. 

Fu  esso  aperto  nell'anno  1845  con  private  elargizioni  di  quei  Co- 
munisti. 

Attualmente  contiene  trenta  letti  ,  e  vi  sono  accolti ,  mediante  pa- 
gamento ,  anche  gli  ammalati  di  altri  Comuni. 

Direzione. 

Ghislanzoni  G,  Battista,  Direttore  e  Medico- Chirurgo 

primario. 
Gazzeri  Alessandro   ì   M  ,-  .  /»..        i- 
Cima  Carlo.  \  ledici- Chirurghi. 

Amministrazione. 

Missaglia  Don  Francesco ,  Amministratore. 
N.  N. ,  Economo. 
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SPEDALE  CERRI  IN  MERATE 

A    FAVORE    DEGLI    INFERMI    POVERI. 

Cornaggia-Medici  Marchese  Marco  ,  Amministratore. 
Bonfanti  Severino  ,  Direttore  e  Medico  curante. 
Consonni  Giovanni ,  Infermiere, 
Comi  Angela,  Infermiera. 

SPEDALE  DI  CITTIGL10 

OSSIA 

CAUSA  PIA  LUVINI. 

Sangalli  Dott.  Massimo  ,  Medico-Chirurgo  e  Direttore. 
Valaperla  Sac.  Pietro  ,  Amministratore. 
Molgora  Daniele,  Economo. 
JPemoli  Siro  ,  Ragioniere. 

SPEDALE  DI  LUVINO 

OSSIA 

CAUSA  PIA  LUVINI  CONFALONIERI. 

Amministrazione 

Tarenghi  Giosuè,  Proposto  di  Luvino,  Presidente. 
Lazzarini  Antonio ,  Parr.0  di  Voldomino  J 
N.  N.  Deputati. 

N.  N.  \ 

Belloni  Avv.  Lodovico ,  Economo  provvisorio. 
Fiora  Gio.  Battista,  Medico- Chirurgo  e  Direttore. 

UFFICJ  DE'  LL.  PP.  IN  COMO 

dell'  Istituto  Elemosiniere 

Opera  Pia  Parravicini 

Pie  Case  d'  Industria  e  di  Ricovero 

e  Monte  di  Pietà'. 

(  residenti  alla  Piazza  de1  Liocchi ,  casa  Franchi,  N.  593  A.  ) 

Scalini  Gaetano  ,  Amministratore. 

Perlasca  Giuseppe,  Condirettore  ed  Amminist.  Agg.° 
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Direttori. 

Giulini  Can.  Paolo,  Cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Leo- 
poldo Belgico  ecc. 

Perti  Dott.  Tomaso ,  colla  specialità  delle  Pie  Case 
d'Industria  e  di  Ricovero. 

Riva  Nob.  Claudio. 

Perlasca  Giuseppe,  sudd.,  incaricato  specialmente 
della  direzione  del  Monte  di  Pietà. 

Porro  Nob.  Francesco. 

Impiegati. 

Mossi  Gaetano ,  Ragioniere ,  incaricato  anche  delle 

mansioni  di  Segretario. 
Bianchi  Gaetano ,  Ragioniere  coadiutore. 
Pelli  Francesco ,  Scrittore. 
Casati  Antonio  ,  Cassiere  depositario  del   Monte  di 

Pietà,  ed  Economo  delle  Pie  Case  d'Industria 

e  di  Ricovero. 
N.  N. ,  Consulente  legale. 
Velzi  Fratelli ,  Cassieri  provvisorj. 
Silva  Paolo ,  Perito  orefice  gioielliere  del  Monte  di 

Pietà. 
Colombo  Paolo  ,  Perito  stimatore  di  rigatteria    del 

suddetto  Monte  di  Pietà. 
Casartelli   Pietro  ,    Inserviente    e   custode  delle  pie 

case  d'Industria  e  Ricovero. 

Promotori  dei  poveri  nelle  Parrocchie 
Della  Cattedrale, 

Nessi  Luigi ,  pel  distretto  di  S.  Eusebio. 

Pozzi  Santo,  pel  distretto  del  Duomo. 
5.  Fedele, 

Bianchi  Fortunato. 
S.  Donnino , 

Capiaghi  Francesco. 
S.  Bartolomeo , 

Moresi  Rag.  Domenico. 

Parravicini  Pietro. 
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5.  Agata , 

Bianchi  Paolo ,  pel  distretto  di  S.  Martino. 
Noseda  Gaetano ,  pel  distretto  di  S.  Vitale. 

5.  Agostino  , 

Trombetta  Antonio  ,  pel  distr.0  di  S.  Agostino. 
Favonio  Gio.  Batt.  pel  distretto  di  S.  Giuliano. 

S.  Giorgio , 

Crespi  Reghizzi  Carlo. 
SS.  Annunciata , 

Velia  Giovanni. 

ORFANOTROFIO  MASCHILE  IN  COMO. 

Ha  per  iscopo  il  ricovero  ,  il  mantenimento  e  l'educazione  fino  agli 
anai   18  dei  figli  orfani   miserabili. 

Gaeta  Sac.  Antonio,  Amministratore  e  Direttore ,  ed 

ultimo  dei  Patroni  fondatori. 
Mossi  Gaetano ,  Ragioniere. 
Velzi  Fratelli ,  sudd. ,  Cassieri  provvisorj. 

ORFANOTROFIO 
DELLE  ZITELLE  DELL'  IMMACOLATA  IN  COMO. 

Vi  si  ricoverano  le  orfane  miserabili  a  fine  di  educarle  alla  morale 
ed  alla  religione,  e  di  porle  in  grado  di  guadagnarsi  onestamente  il  vitto 
coi  lavori  proprj  del  loro  sesso  ,  e  della  loro  condizione.  Esse  vengono 
pure  istruite  nelle  prime  due  classi  elementari. 

Novati  Giuseppa ,  Direttrice. 

Bianchi  Sac.  Gio.  Battista,  sudd.,  Catechista. 

Maestre 
Monti  Martina  —  Monti  Isabella 
Amati  Antonia. 
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Direzione  ed  Amministrazione 

del  suddetto  Orfanotrofio  delle  Zitelle 

e  Convitto  Femminile  di  Santa  Chiara. 

(  vedi  a  pag.  xxxV.  ) 

Riva  Nob.  Claudio,  Direttore. 

Bagliacca  Nob.  Flaminio  ,  Amministratore. 

Comolli  Giovanni ,  Ragioniere. 

Camozzi  Attilio  ,  Segretario,  Economo  ed  Archivista, 

Velzi  Fratelli ,  sudd. ,  Cassieri. 

N.  N.  ,  Consalente. 

SOCIETÀ'  DI  DONNE  ZITELLE 

PER    MANIFATTURE    IN    SETA  ,    RIGAMI    ECC. 

Gaeta  Sac.  Antonio  ,  sudd. .  Amministratore. 
Mossi  Rag.  Gaetano  ,  Ragioniere. 

PIO  ISTITUTO  ELEMOSINIERE  IN  VARESE. 

Consiste  esso  nei  Legati  Castiglione  Ravasì,  Tognola  e  Verrati ,  che 
danno  complessivamente  l1  annuo  reddito  di  circa  L.  9400  ,  le  quali  si 
distribuiscono  segnatamente  in  elemosine  e  doti  :  sono  amministrati  dai 
signori 

Direttori 

Speroni  Ing.  Giovanni. 

Comolli  Pompeo. 

Rapazzini  Avv.  Giuseppe  Onorato. 

Garoni  Luigi. 

Verrati  Ing.  Girolamo. 

CAUSA  PIA  FRASCONI 

IN    BlUMO    INFERIORE    CASTELLANZA    DI    V ARESE. 

Crespi  Benedetto,  Proposto  Parr.0  di  Varese  j  Deputati 
Magrini  Giulio,  Parroco  di  Biumo  infer.   }  Ammini- 
Rapazzini  Avv.  Giuseppe  Onorato ,  sudd.   \  slrativi 
Rossi  Carlo  ,  Ragioniere. 
Verrati  Giovanni ,  Cassiere. 
Mozzoni  Carlo  Giuseppe ,  Economo. 
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PIA  GASA  DI  RICOVERO  IN  ACQUATE. 

La  Direzione  spirituale  è  affidata  al  Parroco  locale 
sig.  Valsecchi  Giosuè. 

Pozzi  Carlo  |    n      ,  ,. 

Gattinoni  Francesco   I  DePutaU- 
Invernizzi  Ferdinando  ,  Tesoriere  ed  Economo. 
Agliati  Cav.  Antonio ,  Medico-Chirurgo. 

CAUSA  PIA  OSSOLA-JOTTI  IN  MONTEGR1NO. 

Termelli  Carlantonio  ,  Amministratore. 
Comi  Giovanni ,  Computista. 


ASILO  SPECIALE  DI  CARITÀ'  PER  L' INFANZIA 
IN  COMO 

NELLA  PARROCCHIA  DI  S.  DONNINO. 

Questo  Asilo  venne  aperto  nell'anno  i83?  coi  mezzi  raccolti  da  pri- 
vate elargizioni.  Attualmente  corrta  i5o  fanciulli,  tra  i  più  poveri  e  più 
pericolanti  della  città  e  dei  borghi.  Accoglie  anche  fanciulli  paganti. 

Mezzera  Antonio ,  Proposto  Parroco  di  S.  Donnino, 

Direttore. 
Cortesi  Sac.  Giuseppe ,  sudd. ,  Ispettore. 
Balzari  Dott.  Pietro  sudd. ,  Medico  gratuito. 

Maestre. 

Meda  Antonia  —  Meda  Francesca 

Tagliasacchi  Florinda  — Brusti  Rosa 

Assistenti. 

Kauflmann  Enrichelta  —  Perti  Maria 
Ceroni  Francesca  —  Rodiani  Maddalena. 
Ceruti  Caterina,  Inserviente. 
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Commissione  degli  Asili  di  Carità' 
per  l'Infanzia  in  Como. 

Odescalchi  Prof.  Nob.  Antonio  ,  Presidente. 
Bianchi  Sac.  Gio.  Battista,  sudd. ,  Vicepresidente. 
Bianchi  Bag.  Gaetano  ,  Segretario. 
Carabelli  Sac.  Antonio  ,  Cassiere. 

Membri. 
Monzini  Can.  Antonio. 
Cortesi  Sac.  Giuseppe  sudd. 
Perti  Dott.  Tomaso. 
Volta  Nob.  Zanino. 
Mezzera  Sac.  Antonio  sudd. 
Silo  Sac.  Giulio,  Arcip.  Parroco  della  Cattedrale. 
Biva  Nob.  Claudio  sudd. 

ASILO  DI  CABITA'  PEB  1/  INFANZIA 
IN  VABESE. 

Verrati  Ing.  Girolamo  sudd.  i  Membri  della 

Crespi  Nob.  Benedetto,  Prop.°>  sudd.  |    Commissione 

Cortellezzi  I 

Sessa  Sac.  Filippo   >    Coadiutori. 

Brusa  \ 

Magatti  Sac.  Francesco ,  Catechista. 

Morganti  Angela       J  M 

Figini  Giuseppa        J 

Colombo  Teresa,  Assistente. 

Brusa  Pasqualina,  Inserviente. 

STABILIMENTO  IN  COMO 
DELLE  FIGLIE  DELLA  CABITA' 

«  Amorevoli  Maestre  alle  poverelle ,  pie  e  sol- 
lecite guide  alle  giovanette ,  affettuose  amiche  a 
tutte  che  bisognano  di  consiglio,  di  conforto,  e  di 
spirituale  raccoglimento.  » 
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AMMINISTRAZIONE 

DEL    COLLEGIO    GALLIO    SUDDETTO. 

Romano  Cav.  Monsignor  Vescovo  Carlo  ,  Presidente. 
Giovio  Conte  Francesco        l 
Calcaterra  Can.  Ottavio        \  Deputati. 
Betteloni  Padre  Gio.  sudd.    \ 
Paravicini  Nob.  Gio.  Battista  ,  Procuratore  del  Pa- 
trono e  Deputato. 
Orsenigo  Can.  Filippo ,  Cancell.  ed  Agente. 
Comolli  Giovanni,  Ragioniere. 
Velzi  Fratelli  sudd.,  Cassieri. 

AMMINISTRAZIONE  DELL'  OPERA  PIA  GALLIO 
IN  COMO. 

Romano  Cav.  Monsig.  Vescovo  Carlo  sudd.  ,  Presi- 
dente. 

Parravicini  Nob.  Gio.  Battista  sudd. ,  Procuratore 
del  Patrono. 

Amministratori   prò  tempore. 

Sebregondi  Cav.  Giuseppe ,   delegato    dal   Consiglio 

Comunale  di  Como. 
Mocchetti  Can.  Giuseppe ,  rappres.6  il  Capitolo. 
Scalini    Dott.    Gaetano    sudd. ,   Amministratore  dei 

LL.  PP.  EE. 
Balzari  Dott.  Pietro  sudd. ,  Direttore  dell'  Ospitale. 
Bianchi  Rag.  Gaetano ,  /.  f.  di  Cancelliere. 
Comolli  Giovanni  sudd. ,  Ragioniere. 
Velzi  Fratelli  sudd. ,  Cassieri  provvisorj. 


oltre  ai  menzionati  Spedali  e  LL.  PP. ,  conta  pure  la  Provincia  a53 
Legati  od  Istituti  di  beoefìcenza  ,  aventi  il  complessivo  annuo  redditi 
netto  di  circa  L.  a  ioni,  destinate  a  soccorrere  con  elemosine  in  generi  o 
denaro  ,  nell1  assistenza  medica  e  chirurgica  ,  e  con  medicinali  i  poveri 
infermi  ;  siccome  pure  ad  assegnare  delle  congrue  doti  a  povere  figlie  da 
maritarsi. 


*®mm^ 
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AMMINISTRAZIONE  CAMERALE 

I.    R.    INTENDENZA    PROVINCIALE 
DELLE   FINANZE 

INTENDENTE 

PECORONI  FRANCESCO. 

Ricordi  Paolo,  Aggiunto. 

N.  N. ,  Segretario. 

Torchiarla  Giuseppe ,  Segretario  provv. 

Ravasi  Giuseppe,  Ispettore  della  guardia  di  Finanza. 

N.  N. ,  Ragioniere. 

N.  N. ,  Ragioniere  Aggiunto. 

Cavadim  Giuseppe ,  Magazziniere. 

Gaffuri  Luigi  J 

Piana  Luigi  I 

Catelli  Romualdo  f 

Sorniani  Gaetano  ^   Ufficiali. 

Broglia  Giuseppe 

De'  Orchi  Noh.  Vincenzo 

N.  N. 

Rossi  Luigi ,  Alunno  di  Concetto, 

Casanova  Antonio ,  Aspirante  alla  pratica  di  Conc.0 

Gianelli  Carlo 

Giavazzi  Alfonso 

Odescalchi  Nob.  Tomaso  v 

Gaggi  Nob.  Luigi  (   Ulncelh»k< 

Velzi  Filippo 

Valentini  Enrico 

d 


Vigo  Natale 

Ricordi  Pietro 

Campi  Adolfo 

Saldarmi  Carlo 

Arnioni  Saverio 

Sandretti  Carlo 

Barbieri  Innocente 

Velzi  Lorenzo  /   ™u»iift  d  Ufficio. 

Bianchi  Luigi 

Guarisco  Gaetano 

Donati  Giovanni 

Formenti  Andrea 

Bergonzi  Adolfo 

Bolza  Massimiliano 

Besta  Paolo  1 

Coppa  Pietro  [  Spazzini. 

Tornaghi  Pietro  \ 

Cassa  Provinciale  di  Finanza. 

Menegatti  Sperandio ,  Cassiere. 
Ghislanzoni  Achille  ,  Controllore. 
Cantù  Costantino ,  Liquidatore. 
Linati  Carlo,   Cancellista. 
Busti  Giuseppe ,  Accessista. 
Sassi  Filippo,  Inserviente. 

Dogana  in  Como. 

Trinchi  Giuseppe ,  Ricevitore. 
Chiesa  Ippolito  ,   Controllore. 

Allegri  Francesco  j 

Beati  Gaspare  v    Tlfù     r 

Gerelli  Pietro  (   UfllCìab' 

Boffi  Carlo  \ 

Corninoli  Pietro  j 

Nazzari  Àmadeo  >  Assistenti. 

Parravicini  Tomaso 
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Ricevitorie  Principali. 

Angera  , 

Bianchi  Tomaso ,  Ricevitore. 
Priraavesi  Giovanni  9  Controllore. 

Laveno , 

Maffezzoìi  Francesco  ,  Ricevitore. 
Vigo  Gio.  Battista,  Controllore. 

Lecco , 

Amati  Federico ,  Ricevitore. 
Bedoni  Cesare,  Controllore. 

Luvino , 

Boscetti  Pietro ,  Ricevitore. 
Maga  Angelo ,  Controllore. 

Ponte  Chiasso  , 

Mariani  Luigi ,  Ricevitore. 
Nova  Gaspare  ,  Controllore. 
Nosotti  Luigi  \    a      i 

Travajni  Alessandro  S  Assistentl- 

Ponte  Tresa , 

Corti  Angelo  Maria  ,  Ricevitore. 
Castelnuovo  Gaetano ,  Controllore. 

Porto  Codelago  , 

Perego  Carlo  ,  Ricevitore. 
Verga  Edoardo ,  Controllore. 

Varese , 

Sartorio  Ambrogio,  Ricevitore. 
Pavesi  Giovanni  Antonio  ,  Controllore. 

Ricevitorie  Sussidiarie. 

Avolo ,  Riva  Bartolomeo. 
Brusimpiano ,  Albrici  Giovanni. 
Clivio ,  Cattaneo  Luigi. 
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Dumensa ,  Libera  Pietro. 
Fornasette ,  Molinari  Luigi- 
Gaggiolo  ,  Pezzali  Giuseppe 
Ispra ,  Lanzani  Carlo. 
Lanzo  ,  N.  N. 
Maccagno ,  Bacciocchi  Antonio. 

Maslianico ,  N.  N. 

Menaggio ,  Biancardi  Luigi. 

Osteno,  Toninelli  Francesco. 

Oria ,  Bianchi  Carlo. 

Porto  Valtravaglia ,  Corti  Luigi. 

Uggiate,  Peregalli  Carlo. 

Zenna ,  Guarisco  Gaetano. 

Ricevitorie  del  Dazio  Consumo  murato 
alle  Porte  della  R.  Citta'  di  Como. 

Porta  Torre,  Chioderà  Giuseppe. 

»  Portello  ,  Maspero  Massimiliano, 

»  Sala  ,  Riva  Antonio. 

»  Catena,  Vigo  Giuseppe. 

Controllori. 

Bianchi  Eugenio  —  Bresciani  Giacomo 
Zannini  Giovanni  —  Osanna  Giovanni. 

Assistenti. 

Cajroli  Cesare  —  Fasola  Giovanni 
Ganarisi  Nob.  Ignazio  —  Grassi  Giuseppe. 

Dispensa  Centrale  de'  Tabacchi  in  Como. 
Rosnati  Pietro ,  Dispensiere. 

Dispensa  de9  Sali  in  Como, 
Bolza  Giorgio  ,  Dispensiere. 


lui 
Dispense  delle  Privative 

In  Menaggio ,  Biancardi  Luigi. 

»  Varese,  Sartorio  Ambrogio. 

»  Lecco ,  Amati  Federico. 

»  Laveno  ,  Maffezzoli  Francesco. 

»  Luvino ,  Boscetti  Pietro. 

»  Casatevecchio ,  Sirtori  Francesco. 

»  Cimo ,  Maggi  Paolo. 

POSTARI    ALL'  INGROSSO. 

In  Asso  ,  Curioni  Paolo. 
»  Bellano ,  Bianchi  Alessandro. 
»   Gravedona,  Zerboni  Alessandro. 

GUARDIA  DI  FINANZA 


Sezione  IV. 
In  Como  ,  Mùlberg-Schak  Carlo,  Commissario  Super. 
»     id.        Reina  Ferdinando  ,  Commissario. 
»  Lecco ,    Massini  Dionigi ,  Commissario. 
»   Gerbo ,  Cattaneo  Carlo,  Commissario. 

Sezione  V. 

In  Varese  ,  Vigano  Giuseppe ,   Commissario  Super. 

»     id.        Volta  Massimo ,  Commissario. 

»  Angera,  Tellavoli  Girolamo,  Commissario. 

»    Viggiù ,  Berrà  Luigi ,  Commissario. 

»  Luvino,  Antonietti  Domenico  ,  Commissario. 

»   Laveno  ,  N.  N. ,  Commissario. 

Sezione  VI. 
In  Menaggio,  Parini  Pietro,  Commissario  Super. 

»         trf.        Pisani  Giovanni ,  Commissario. 
»  S.  Fedéle ,  N.  N. ,  Commissario. 
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GIUDICATURA  PROVINCIALE  DELLE  FINANZE. 

Pecoroni  Francesco ,  I.  R.  Intendente ,  Presidente, 

assessori  Giudiziari 

Pozzuoli  Camillo,  Consig.       .  Asmsori  ^ 
Bonioh  Vinc.  ,  Consig.  provv.  |  •' 

Nova  Iginio,  Consig.  provv.  1    à.^.^nin  mnidio 
Tara  Giuseppe,  Consig.  provv.  j  Assessori  m  sussidio. 

assessori  Camerali. 

Ricordi  Paolo  ,  J.  i?.  Aggiunto. 

Torchiana  Giuseppe ,  Segretario  provvisorio. 

Sorniani  Gaetano ,  Ufficiale. 

N.  N. ,  Protocollista  di  Consiglio. 

Sandretti  Carlo  ,  Praticante  d9  Ufficio. 


IL  RR.  UFFICJ  DI  COMMISURAZIONE 

DELLE  IMPOSTE  D'IMMEDIATA   ESAZIONE 

In  Como, 

Rossi  Ercole  ,  Segr.0  di  Prefettura ,  Dirigente. 
Zanchi  Luigi,  Vicesegretario  di  Prefettura. 
Cattaneo  Edoardo ,  Assistente. 

»    Varese , 

Franchi  Pietro  ,  Vicesegretario  di  Prefettura. 
»  Lecco , 

Rerti  Candido,  Vicesegretario  di  Prefettura. 
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ORGANIZZAZIONE  GIUDIZIARIA 

1.  R.  TRIBUNALE  DI  PRUA  ISTANZA. 

CIVILE,  CRIMINALE  E  MERCANTILE  IN  COMO. 

Negli  affari  civili  contenziosi  e  per  tatti  gli  oggetti  di  volontaria  giu- 
risdizione ,  il  Tribunale  Provinciale  di  Como  estende  la  propria  giu- 
risdizione ai  Distretti  I.  e  II.  di  Como  ,  a  quello  di  Bellagio  (  meno  i 
Comuni  di  Civenna  e  Limonta)  ed  ai  Distretti  di  Erba  ,  di  Appiano  e 
di  Cantù  :  e  negli  affari  criminali  e  mercantili  la  sua  giurisdizione  si 
estende  all'  intiera  Provincia. 

PRESIDENTE 

REBUSCHINI  Dott.  GASPARE. 

Consiglieri 

Messa  Dott.  Felice  -  Pozzuoli  Camillo 

Bini  Pietro  in  missione  alla  Pretura  di  Gonzaga 

Bonioli  Dott.  Vincenzo  -  Nova  Dott.  Iginio 

Ca valeri  Dott.  Giovanni  -  Tara  Dott.  Giuseppe  -  N.  N. 

Rezzonico  Giovanni  \    A  ,.,. 

Ballay  Claudio  1  Assesson  mer™^- 

Braghenti  Giovanni  l   o   #•,  <•  #r 

Mondelli  Giuseppe  1  SosMuH  ™rcantili, 

Rossoni  Dott.  Carlo  }   c       s    . 

Somigliana  Nob.  Dott.  Carlo  I  Se9retarj. 

Laurin  Maurizio  ,    f .  f .       1 

di  Giudice  \  Protocollisti  di  Consiglio. 

N.  N.  j 

Bonanomi  Pietro,  f.  f. 

di  Giudice 
Lampugnani  Nob.  Prin-      f    Aii 

cisvalle"  ì  MXmTh 

Longoni  Carlo 
Redaelli  Enrico 
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Tagliabile   Vivenzio,   in    sussidio 

della  Pretura  di  Menaggio 
Casanova  Gio.  Battista,  in  sussidio 

della  Pretura  di  Morbegno 
Broglia   Paolo ,    in  sussidio  della 

Pretura  di  S.  Fedele 
Franchi  Andrea 
Pedoja  Emilio,   in    missione  alla 

Pretura  di  Bormio  )  Ascoltanti. 

Valle  Dott.  Paolo 
Rosnati  Giuseppe 
Rovelli  Nob.  Luigi 
Bernasconi  Dott.  Antonio 
Cajroli  Costanzo 
Bianchi  Dott.  Lodovico 
Camuzzi  Dott.  Felice 
Riva  Berni  Nob.  Antonio  ] 

Bellasi  Luigi  ^ 

Merati  Vincenzo  /     Ascoltanti 

Leva  Ernesto  ì  sopranumerar j. 

Landi  Achille  ] 

Solerà  Dott.  Francesco ,  Registratore. 
Garzia  Serafino ,  Protocollista  degli  Esibiti. 
Proserpio  Francesco ,  Speditore. 

Calori  Dott.  Paolo  |  Reaistranti 

Castiglioni  Conte  Lodovico  »       y 

Morlotti  Pietro 

Tagliabue  Francesco 

Ganzetti  Giovanni 

Butti  Flaminio 

Sandretti  Gio.  Battista  /  ScrMon- 

Stampa  Carlo 

Pessina  Luigi 

Bianchi  Luigi 

Magatti  Pietro 

Seveso  Carlo 

Calzoni  Vittore 

Ponti  Pasquale 
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Candiani  Giuseppe 

Peroni  Domenico 

Bassi  Antonio  }  Cwmi 

Mera  Luigi 

Prioni  Luigi 

Bianchi  Giuseppe 

Ronchi  Francesco,  Portiere. 

Galbiati  Carlo  Giovanni  j  InservienlL 

Brath  Giuseppe  J 

Impiegati  addetti  alle  carceri. 

Bonola  Sac.  Eugenio  ,  Cappellano. 
Luzzani  Ambrogio ,  Medico. 
Pinchetti  Giovanni,  Chirurgo. 

Personale  della  custodia. 

Paganini  Luigi ,  Custode. 

Beltramini  Giovanni,  Vicecustode. 

Meotti  Giovanni 

Legnani  Giovanni 

Juon  Stefano  }   Secondini. 

Arcellaschi  Giovanni 

Gaimi  Giovanni 

Avvocati 

addetti  ali9 1.  R.  Tribunale  Provinciale 
e  residenti  in  Como. 

Bolla  Antonio.  Gatti  Giuseppe 

Bruni  Antonio.  Frassi  Abbondio 

Comolli  Vincenzo.  Caprani  Romualdo 

Riva  Evangelista.  Catenazzi  Angiolo 

De  Guglielmi  Gherardo  Clerici  Luigi 
Sanpietro  Angelo 

Ragionieri  revisori  de9  conti  pupillari. 

Ambrosoli  Giuseppe.  Pedraglio  Leone. 

Pini  Eugenio.  Bianchi  Gaetano. 

Dell'Orto  Gio.  Battista.  Rossi  Pompeo. 
Moresi  Domenico. 
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L  R.  PRETURA  URRANA  IN  COMO. 

La  ginrlsdizione  della  Pretura  Urbana ,  oltre  al  circondario  di  Como, 
si  estende  anche  ai  Distretti  I.  e  II.  di  Como  ,  di  Bellagio  (  meno  Ci- 
venna  e  Limonta  )  ,  di  Erba  ,  di  Appiano  e  di  Cantù. 

Messa  Felice,  Consigliere  del  Tribunale  Provinciale, 

Dirigente  della  Pretura. 

Ricci  Giuseppe    )    A         r 
N    N  I  Aggiunti. 

Scrittori. 

Mora  Giovanni  —  Stopparli  Luigi 
Rossi  Eugenio. 

Alunni. 

Astolfi  Gaetano  —  Aureggi  Francesco. 

Cursori. 

Calclara  Gaetano  —  Camuzzi  Cesare. 

Impiegali  addetti  alle  carceri. 

Orsenigo  Sac.  Onorato  ,  Cappellano. 
Luzzani  Ambrogio  sudd. ,  Medico. 
Pinchetti  Giovanni  sudd. ,  Chirurgo. 

Personale  di  custodia. 

Scalzolero  Remando,  Custode. 

Rernasconi  Carlo,  Secondino. 


IL    RR.    PRETURE 


IN  VARESE  DI  I.a  CLASSE. 

Estende  la  propria  giurisdizione  ai  Distretti  di  Varese ,  di  Arcisate  < 
di  Tradate. 

Toni  Doti.  Carlo  ,  Pretore. 
Agazzi  Dott.  Alessandro,  1.°  Aggiunto. 
Corvi  Dott.  Giuseppe ,  2.°  Aggiunto. 
Mantovani  Dott.  Francesco ,  Cancelliere. 


LIX 

Scrittori. 

Visconti  Antonio  —  Galli  Felice 
Bazzi  Giuseppe  —  Della  Valle  Gio.  Battista, 

'Alunni. 

Premazzi  Diego  —  Pavesi  Luigi 

Colli  Antonio. 

Cursori. 

Redaelli  Pietro  —  Zafferri  Luigi 

Vincenti  Giuseppe. 

Servizio  carcerario. 
Bizzozero  Girolamo,  Medico- Chirurgo. 
Parolini  Gio.  Battista ,  Custode. 
Nebuloni  Angelo ,  Secondino. 
Avvocati. 
Luzzi  Pietro  —  Minola  Michele 
Della  Chiesa  Emanuele — Rossi  Cesare. 

Periti  Ragionieri. 
Croce  Giacomo.  Crugnola  Giacomo. 

Morandi  Antonio.  Prina  Giuseppe. 

Del  Bosco  Angelo.  Lazzari  Claudio. 

Larghi  Giovanni.  Peroni  Pietro. 

IN  LECCO  DI  IL*  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  ,  oltre  al  Distretto  di  Lecco ,    si 
estende  sul  Distretto  di  Oggionno,  e  parte  del  Distretto  di  Introbbio. 

Rossi  Gio.  Angelo  ,  Pretore. 

Pestalozza  Antonio  ,  Aggiunto. 

Apostolo  Andrea,  Cancelliere. 

Barnovani  Giuseppe  ,  Ascoltante  sussidiario. 

Scrittori. 
Merini  Stefano  —  Cornelio  Zaccaria 
Manzoni  Gio.  Angelo. 
Zamperini  Lodovico ,  Diurnista. 

Alunni. 
Cornelio  Carlo  —  N.  N. 
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Cursori. 

Fumagalli  Lorenzo  —  Pizzala  Giuseppe 
Ceresa  Luigi,  Diurnista. 

Servizio  carcerario. 

Gazzari  Alessandro,  Medico- Chirurgo. 

Brambilla  Giuseppe,  Custode. 

Fanzio  Pasquale ,  Secondino  diurnista. 

Avvocati. 

Spini  Nob.  Bartolomeo  —  Lepori  Giuseppe 
Romanelli  Finzi  Giuseppe. 

Periti  Ragionieri. 

Pozzi  Francesco.  Badoni  Giuseppe. 

Fumagalli  Lorenzo.  Tassani  Eugenio. 

Beltramini  Pietro.  Fondra  Ferdinando. 

Periti  Ingegneri. 

Pini  Cosimo  in  Lecco. 
Sacchi  Carlo  in  Olate. 
Gazzari  Adriano  in  Castello. 
Corti  Antonio   in  Galbiate. 
Cantù  Paolo  in  Galbiate, 
Rossi  Luigi  alla  Rosta  di  Civate. 
Ticozzi  Francesco  in  Bosisio 
Arrigoni  Giuseppe  in    Introbbio. 
Combi  Bartolomeo  in  Moggio. 

Periti  Agrimensori. 

Provasi  Francesco  in  Castello. 
Pozzi  Giuseppe  in  Acquate. 
Civati  Gio.  Battista  in  Molteno. 
Invernizzi  Giovanni  in   Germagnedo. 
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IN  LUVINO  DI  III.3  CLASSE. 

La  sua  giurisdizione  si  estende  sui  Distretti  di  Maccagno,  di  Luti  no , 
ed  in  parte  sa  quello  di  Cuvio. 

Cucchi  Colleoni  Nob,  Dott.  Carlo  ,  Pretore. 
Bettoni  Dott.  Gaetano ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Carnisi  Pietro  —  Clerici  Giuseppe  —  N.  N. 

Alunni. 

Morazzoni  Agostino  —  Ceruti  Felice. 

Cursori. 

Verrati  Pasquale  —  N.  N. 

Servizio  carcerario. 

Fiora  Gio.  Battista,  Medico- Chirurgo. 
Bianchi  Paolo ,  Custode. 

Avvocati. 

Rossi  Cesare  —  Tencalla  Giovanni 
Belloni  Lodovico. 

IN  BRIVIO  DI  III.3  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Proviucia  comprende  i  Distretti  di  Brìvio 
e  Messagli  a. 

Puestinari  Dott.  Antonio  ,  Pretore  dirigente. 
Passerini  Carlo  ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Clerici  Giuseppe  —  Leinati  Tranquillino 
Turati  Carlo. 
Pagnoncelli  Antonio    (    A] 
Piazzimi  Pietro  )   Almm' 

Cursori. 
Bonenzio  Francesco  —  Mora  Luigi. 
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Servizio  carcerario. 

Magni  Giuseppe,  Medico-Chirurgo. 
Caccianiga  Paolo ,  Custode. 

Avvocati. 

Locatelli  Giuseppe  —  N.  N. 

Periti  Ragionieri. 

Bolis  Innocente  —  Gerosa  Giacomo. 

IN  GAVIRATE  DI  III/  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende  anche    al    Distretto    di 
Angera,  e  parte  del  Distretto  di  Cavio. 

Camelli  Dott.  Carlo,  Pretore. 
Bernardelli  Giulio  ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Besozzi  Pasquale — Lozzia  Gio.  Battista 
Ponti  Onorato. 

Alunni. 

De  Vecchi  Luigi  —  Calori  Alfeo. 

Cursori. 

Panighini  Ferdinando  —  Arpesani  Francesco. 

Servizio  carcerario. 

Lanzavecchia  Giuseppe,  Medico- Chirurgo. 
Gilbert!  Giuseppe ,  Custode. 

Avvocati. 

Cattaneo  Paolo  —  Cuttica  Leopoldo. 

Periti  Ragionieri. 

Jemoli  Siro  —  Croci  Giacomo. 
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IN  GRAVEDONA  DI  III.'  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  comprende  il  Distretto  di  Grave- 
dona  e  parte  di  quello  di  Dongo. 

N.  N. ,  Pretore. 

Avignone  Innocente ,  Cancelliere  dirigente. 

Scrittori. 

Pangelini  Nicolò  —  Tagliaferri  Carlo  —  N.  N. 

Alunni. 

Scuri  Giuseppe  —  De  Marzi  Cesare. 

Cursori. 

Rossi  Francesco  —  De  Marzi  Giuseppe. 

Servizio  carcerario. 

Parravicini  Dott.  Emilio  ,  Medico- Chirurgo. 
Tamburini  Luigi ,  Custode. 

Avvocati. 

Rovelli  Giambattista  —  Gibezzi  Enrico  —  N.  N. 

Gentile  Antonio  di  Dongo  ,  Perito  Agrimensore. 

IN  ASSO  DI  IV.a  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende  al  Distretto  di    Canzo  , 
ed  anche  ai  Comuni  di  Civenna  e  Limonta  nel  Distretto  di  Bellagio. 

N,  N. ,  Pretore. 

Palazzi  Antonio  ,  Cancelliere  dirigente. 

Scrittori. 

Zanconti  Gaetano  —  Tramarini  Luigi. 
Sala  Domenico ,  Alunno. 
De  Marchi  Gherini  Carlo ,  Cursore. 

Servizio  carcerario. 

Raineri  Pietro,  Medico- Chirurgo. 
N.  N. ,  Custode. 
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Avvocati. 
Carizzoni  Paolo  —  Delfini  Goliardo. 

Romagnoli  Teodoro  »  R    ■     ;  d,      , 

Odescalchi  Nob.  Tomaso    *  tiemson  ae  ™ntt. 

IN  BELLANO  DI  IV.a  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende  anche  ad  alcuni  Comuni 
del  Distretto  dì  Intronino. 

N.  N. ,  Pretore. 

Borghi  Giuseppe ,  Cancelliere    dirigente. 

Scrittori. 

Denti  Nicola  —  Croltogini  Desiderio. 
Marazzi  Ermenegildo ,  Alunno, 
Pagani  Ambrogio  ,  Cursore. 

Servizio  carcerario. 

Bettinetti  Vincenzo,  Medico- Chirurgo. 
Scalfo  Lorenzo ,  Custode. 

Avvocati. 

Casanova  Marco  —  Blocchetti  Francesco. 
Pozzi  Francesco,  Perito  Ragioniere. 

IN  MENAGGIO  DI  IV.3  CLASSE. 

Oltre  al  Distretto  di  Menaggio ,  estende  la  propria  .giurisdizione  an- 
che al  Distretto  di  Porlezza  ed  a  tre  Comuni  del  Distretto  di  Dongo. 

Bellojni  Giuseppe  ,  Cancelliere    dirigente. 
Tagliabile  Vivenzio  ,  Ascoltante   sussidiario. 

Scrittori. 

Ponti  Francesco — Messa  Giuseppe. 

Alunni. 

Allegri  Luigi  —  Celestino  Pizzala. 
Moreschi  Giovanni,  Cursore. 
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Servizio  carcerario. 

Rezia  Giacomo ,  Medico-Chirurgo. 

Meotti  Giuseppe,  Custode. 

Beretta  Luigi,  Secondino  diurnista. 

Avvocati. 

Amadeo  Francesco  Antonio  —  Prestinai!  Giuseppe. 

Periti  Ragionieri. 

Antongina  Gaetano  di  Agria. 
Campioni  Luigi  di  Fortezza. 
Aureggi  Gio.  Battista  di  Tremezzo. 

IN  SAN  FEDELE  DI  IV.a  GLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  è  limittta  al  Distretto  di  S.  Fedele. 

Re  Giuseppe,  Pretore. 
N.  N. ,  Cancelliere. 

Broglia  Dott.  Paolo  ,  Ascoltante  dell'  I,    R.    Tribu- 
nale di  Como ,  Sussidiario. 

Scrittori. 

Gasparotti  Antonio  —  Crema  Luigi. 
Pasquelli  Francesco ,  Alunno. 
Parpani  Gioele,  Cursore. 

Servizio  carcerano., 

Vanini  Paolo,  Medico- Chirurgo. 
Colturi  Giovanni  Stefano ,  Custode. 

Avvocati. 

Beolchi  Carlo  —  Guffanti  Isidoro, 

Periti  Ragionieri. 

Orsenigo  Ing.  Luigi  —  Muttoni  Antonio 
Carmagnola  Ing.  Giovanni. 
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ARCHIVIO  NOTARILE  IN  COMO. 

Bernasconi  Dott.  Andrea  ,  Conservatore. 
Bolza  Giuseppe ,  Cancelliere. 

Cancelligli. 

Rodiani  Domenico  —  Calori  Gio.  Battista 
Brambilla  Felice. 

Boraschi  Giovanni ,  Portiere. 

Camera  di  Disciplina  Notarile. 

Bernasconi  Dott.  Andrea  sudd. ,  Presidente. 

Membri. 

Pini  Dott.  Pietro  -  Ciceri  Nob.  Dott.  Alessandro 
)e'  Orchi  Nob.  Dott.  Luigi  -  Brentani 

Bolza  Giuseppe  sudd. ,  Cancelliere. 


De'  Orchi  Nob.  Dott.  Luigi  -  Brentani  Dott.  Gio.  Batt, 


II.  RR.  CONSERVATORATI  DELLE  IPOTECHE 

In  Como. 

Quest'Ufficio  estende  la  sua  giurisdizione  ai  Distretti  I.  e  II.  di 
Como,  a  quelli  di  Bellagio  (meno  il  Comune  di  Civenna),  di  Me- 
naggìo,  San  Fedele,  Porlezza  ,  Dongo,  Gravedona,  Erba,  Appiano 
e  Canta:  al  Comune  di  Colico  Distretto  di  Bellano,  ed  ai  Comuni 
di  Gereuzano,  Cassina  Ferrara  e  Pajna  Provincia  di  Milano. 

Staurenghi  Dott.  Carlo  ,  Conservatore. 
Sacchi  Giuseppe ,  Aggiunto. 

Scrittori, 

Colombo  Francesco  —  Pedraglio  Gaetano 
Castelli  Francesco. 

Diurnisti. 

Lombardi  Natale  —  Staurenghi  Tito 

De' Orchi  Francesco. 
Fattorini  Angelo ,  Portiere. 
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In   Varese , 

Il  circondario  giurisdizionale^!  quest'Ufficio  comprende  i  Di- 
stretti di  Angera,  Gavirate,  Varese,  Cuvio,  Arcisate,  Maccagno  , 
Lavino  e  Tradate  ,  ed  i  Comuni  di  Sesto  Calende  e  di  Orìauo  con 
Oneda  appartenenti  alla  Provincia  di  Milano. 

Mono  Dott.  Giuseppe  ,  Conservatore. 
Tamborini  Giulio^,  Aggiunto. 
Bossi  Alberto ,  Scrittore. 
Possati  Luigi,  Portiere. 

In  Lecco. 

Sono  soggetti  a  quest'  Ufficio  i  Distretti  di  Lecco ,  Introbbio  , 
Bellano  (  meno  il  Cornane  di  Colico  )  ,  Canzo  ,  Oggionno  ,  Brivio 
e  Missaglia;  il  Comune  di  Civenna  Distretto  di  Bellagio,  e  quella 
dà  Bramano  Provincia  di  Bergamo. 

Giorgetti  Giuseppe  ,   Conservatore. 
Bertelli  Antonio ,  Aggiunto. 
Oggioni  Francesco,  Scrittore. 
Giussani  Ambrogio ,  Diurnista. 
Malegori  Gio.  Battista ,  Portiere. 


Lxvur 

II.    RR.    UFFICJ    MILITARI. 

I.  R.  Comando  della  Citta'  e  Provincia  di  Como. 

Singer  Giuseppe  ,  Generale  Maggiore  ,  Cavaliere  del- 
l' Ordine  Papale  di  San  Gregorio. 

I.  R.  Comando  di  Piazza. 

Niessner  di  Gràvenberg  Ladislao ,  I.  R.  Maggiore  , 

Comandante  di  Piazza. 
Possega    Giovanni  ,    I.    R.    Tenente ,    Ajutante    di 

Piazza. 
Scasky  Guglielmo,  I.  R.    ;1.°   Tenente,    Intendente 

delle  Caserme. 

Z™ln  Fiukcesco  ì lL  M'  Cuslodi  delle  Caserme- 

I.  R.  Deposito  di  Coscrizione. 

Biro  Giuseppe,  I.  R.  Tenente  del  Reggimento  Ra- 
rone  Geppert,  Comandante  il  Deposito. 

ì.  R.  Intendenza  di  Provianda. 

Kulla  Francesco  ,  /.  R.  Ragioniere  delle  sussistenze 
militari. 

I.  R.  Comando  di  Gendarmeria. 

Ferrari  Giovanni,  i.°  Tenente,  Comandante  inte- 
rinale VAla. 

Rè  Angelo  Maria  ,  Sottotenente ,  Comandante  del 
Pelotone  in  Como. 

Gandini  Giuseppe,  Sottotenente,  Comandante  del 
Pelotone  in  Varese. 

I.  R.  Commissariato  di  Guerra. 

Charieloph  Carlo  ,  /.  jR.  Commissario  aggiunto  di 
Guerra. 
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GERARCHIA    ECCLESIASTICA. 
CLERO    MAGGIORE 


Ill.°  Rev.°  Monsignor  Vescovo 

CARLO  BOHAMO' 

Commendatore  dell'  I.  R.  Ordine  di  Leopoldo. 

Ostinelli  Sac.  Felice, Maestro  di  Camera  e  Caudatario. 


Curia  Vescovile. 

Calcaterra  Ottavio,  Can.  Teologo,  Vicario  generale. 
Guglielmi    Gio.   Antonio ,    Rettore    del    Seminario 

Maggiore ,    Provicario    generale    e    Promotore 

delle  Cause  Pie. 
Sironi  Carlo,  Can.  della  Cattedrale,  Cancelliere. 
Merini  Luigi ,  Maestro  delle  Sacre  Cerim.6,  Procancell. 
Barni  Luigi,  Mansion.0  di  patronato  Gallio,  Coadiutore. 

Capitolo  della  Cattedrale. 

Reverendissimi  Canonici. 

Dell'Ordine  Presbiterale.       Dell'  Ordine  Diaconale 


Silo  Giulio,  Àrcip.  Parr. 
Calcaterra  Ottavio  sudd.0 

Teologo. 
Grotti  Gio.,  Penitenziere. 
Giulini  Paolo ,  Cavaliere. 
Gianoli  Giuseppe. 
Sanpietro  Carlo. 
Monzini  Antonio. 
De'  Orchi  Nob.  Paolo. 
Lamhertenghi  Giacomo. 
N.  N. ,  vacante. 


Mocchetti  Giuseppe. 
Galimberti  Carlo. 
Cigada  Vittorio,  Coad. 
Spini  Gio.  Battista. 
N.  N. ,  vacante 

Dell'  Ordine  Subdiacon. 

Scola  Giacomo. 
Cavadini  Pietro ,  Coad. 
Sironi  Carlo  sudd.0 
Ciceri  Nob.  Giacomo. 
Cavaleri  Abbondio. 
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Collegio  de' Mansionari  di  Patronato  Gallio. 
Reverendi  Sacerdoti 

Orsenigo  Filippo  —  Galimberti  Carlo 
Bianchi  Giuseppe  —  Franchi  Carlo 
Casati  Vincenzo  —  Pedraglio  Santo 

Romazzotti  Giacomo  —  Barni   Luigi. 

Seminario  Vescovile  Teologico. 
Reverendi  Sacerdoti 

Guglielmi  Gio.  Antonio  sudd. ,  Rettore. 

Cattaneo  Francesco  I   T7.       ,,     . 

Pagani  Camillo         I   V^'eUon- 

Fabani  Giovanni ,  Direttore  spirituale. 

Manzoni  Camillo  ,  Lettore  di  Teologia  Dogmatica. 

Fasana  Luigi,  Lettore  di  Teologia  Morale. 

Anzi  Martino ,  Lettore  di  Storia  Ecclesiastica  ecc. 

Cabassi  Pietro ,  Prof,  di  Eloquenza  Sacra. 

Antonelli  Luigi ,  Prof,  di  Diritto  Canonico. 

Merini  Luigi  sudd. ,  Maestro  di  Sacri  Riti. 

Seminario  Vescovile  Filosofico  Ginnasiale. 

Reverendi  Sacerdoti. 

Grandi  Giuseppe,  Rettore. 

Vanita  Angelo ,  Vicerettore. 

Bianchì  Gaudenzio  ,  Direttore  spirituale. 

Bolzani  Angelo ,  Prof,  di  Filosofìa  teorico-morale. 

Armandolini  Carlo  ,  Prof,  di  Fisica ,  Matematica 

Storia  naturale. 
Parravicini  Giuseppe,  Prof,  di  2.a  Umanità. 
Camagni  Luigi,  Prof,  di  l.a  Umanità. 
Vanini  Angelo ,  Prof,  di  5.a  e  4.a  Gramatim. 
De  Piazzi  Pietro,  Prof,  di  l.a  e  2,a  Gramqtica. 
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MEDICI  E  CHIRURGHI 

RESIDENTI    IN    COMO. 

Arcellaschi  Luigi  Medico  pel  distretto  I.°  di 

Como,  contrada  Vitani  al  civico  .  N.  174 
Balzari  Pietro,  borgo  dell'Ospitale  „  .  »  164 
Baragiola  Cesare,  e  Dent.a,  stretta  di  porta  Nuova»  778 
Bernasconi  Giovanni,  cont.a  della  Maddalena  »  120 
Bianchi  Carlo ,  contrada  del  Duomo  .  .  »  444 
Brioscia  Giberto,  contrada  di  S.  Donnino  »  53 
Canarisi  Nob.  Abondio,  ed  Ostetricante,  con- 
trada Nuova »  779 

Carloni  Carlo,  Professore  emerito  dell'I.  R. 

Liceo,  contrada  Nuova      ....    »  24 

Casletti  Gaspare,  piazza  Volta     ....    »  671 

Castiglioni  Ernesto ,  borgo  S.  Bartolomeo  .    »  509 

Coduri  Fermo ,  borgo  S.  Bartolomeo     .     .    »  298 

Gaffuri  Felice ,  borgo  S.  Bartolomeo     .     .    »  309 

Luzzani  Ambrogio,  contrada  di  Quadra     .     »  517 

Luzzani  Gio.  Battista,  borgo  Vico  ,  casa  Frey  »  10 
Mondelli  Francesco  Medico  pel  distretto  II.0 

di  Como,  contrada  del  Fosso     .     .     »  578 

Monti  Giovanni ,  piazza  S.  Bartolomeo       .    »  202 

Pasetti  Giovanni,  contrada  delle  Meraviglie  »  249 

Pedraglio  Giuseppe,  contrada  della  Trinità   »  26 

Pinchetti  Giovanni,   contrada  di  porta  Sala  »  702 

Porro  Luigi ,  contrada  di  porta  Sala    .     .    »  697 

Silo  Giulio,  coutrada  del  Duca    .     ...»  156 
Somaini  Antonio ,  ed  Oculista ,  contrada  del 

Collegio  de' Dottori »  196 

Tassani  Alessandro  Frane.0,  alla  riva  del  lago»  616 

Zanchi  Federico ,  piazza  S.  Giacomo     .     .    »  463 

Ponzoni  Paolo,  Chirurgo  minore,  piazza  del 

Mercato       »  278 


Croci    Massimiliano ,    Flebotomo ,    contrada 

S.  Cecilia »  258 
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MEDICI  E  CHIRURGHI  NELLA  PROVINCIA. 

Acquando  Giuseppe  in  Sirone. 

Agliati  Andrea  in  Fino. 

Agliati  Antonio,  Cav.  della  Corona  Ferrea,  in  S.  Gio. 
alla  Castagna. 

Agliati  Giovanni  in  S.  Gio.  alla  Castagna. 

Albini  Domenico  in  Dongo. 

Andreoli  Bernardo  in  Brusimpiano. 

Arconati  Enrico  in  Cantù. 

Badi  Raffaele  in  Cossano. 

Banfi  Antonio  ,  Medico  distretta  di  Appiano,  in  Turate. 

Barzaghi  Luigi  in  Ponte. 

Bazzoni  Carlo  ,  Medico  distr.  di  Ganzo ,  in  Longone. 

Bellinzona  Giovanni ,  Medico  distr.  di  Porlezza ,  in 
Porlezza. 

Belloni  Giovanni  in  Garlazzo. 

Bennati  Gaetano  in  Canniate. 

Bergonzio  Gaetano  in  Erba. 

Bettinetti  Vincenzo  in  Rellano. 

Bianchi  Cesare  in  Mandello. 

Bianconi  Luigi  in  Bosisio. 

Binda  Giuseppe  in  Lasnigo. 

Bizzozero  Girolamo  in  Varese. 

Bonalini  Innocente  in  Castiglione  di  Valle  Intelvi. 

Bonfanti  Severino  in  Merate. 

Bonomi  Antonio  in  Albese. 

Bossi  Lampugnani  Nob.  Carlo  in  Castiglione  Di- 
stretto di  Tradate. 

Bossi  Girolamo  in  Azzate. 

Bozzi  Paolo  in  Caslino  Distretto  di  Canzo. 

Bozzi  Domenico  in  Varese. 

Bulgheroni  Giuseppe  in  Olgiate. 

Buzzi  Francesco  in  Barzanò. 

Campioni  Paolo  in  Lemna. 

Carcano  Nob.  Giuseppe  in  Rovello. 

Carughi  Flaminio  in  Mombello. 

Casella  Giuseppe  in  Laglio. 

Castiglioni  Stefano  in  Angera. 


LXXUI 

Cazzaniga  Lorenzo  in  Mojana. 

Cenati  Carlo  in  Lecco. 

Cima  Carlo  in  Lecco. 

Cimbardi  Giuseppe  in  Cremella. 

Civati  Luigi  in  Vill'Albese. 

Compagnoni  Giuseppe  in  Domo  frazione  di  Musadino. 

Contini  Francesco,  Medico  distrett.  di  Angera  ,  in 

Angera. 
Crivelli  Francesco  in  Besozzo. 
Curtoni  Gio.  Battista  in  Osnago. 
Guzzi  Angelo  in  Nava. 
Daelli  Giovanni  in  Mandello. 
De  Capitani  Giuseppe  in  S.  Maria  Hoè, 
Della  Chiesa  Francesco  in  Varese. 
De  Gregori  Giuseppe  in  Uggiate. 
Giudici  Antonio  in  Armio. 
Doniselli  Giovanni  in  Givate. 
Dralli  Giacomo  in  Varese. 
Ferrari  Alessandro  in  Cuvio. 
Fiora  Gio.  Battista  in  Luvino. 
Foldi  Carlo  in  Angera. 
Fumagalli  Carlo  in  Laveno. 
Fumagalli  Domenico  idem. 
Gamba  Donato  in  Bizzarone. 
Gamba  Gaetano  in  Binago. 
Gandola  Giosuè  in  Bellagio. 
Garavaglia  Ignazio  in  Ispra. 
Gasparini  Paolo  in  Monate. 
Gazzari  Alessandro  in  Lecco. 
Gerosa  Angelo  in  Casatenovo. 
Ghislanzoni  Gio.  Battista  in  Lecco. 
Ghislanzoni  Casimiro  idem. 
Giudici  Antonio  in  Armio. 
Giussani  Venerio  in  Cantù. 
Grasselli  Angelo  in  Gamerlata. 
Grassi  Giuseppe,  Medico  distrett.  di    Arcisate,    in 

Arcisate. 
Grilloni  Giuseppe  in  Appiano. 
Gropetti  Gio.  Battista  in  Lurago. 


LXXIV 

Landtheler  Giuseppe  in  Campione. 

Lanzavecchia  Giuseppe ,  Medico  distr,  di  Gavirate , 

in  Gavirate. 
Latini  Giusto  in  Dongo. 

Lenzi  Bartolomeo  in  S.  Mamette  fraz.  di  Drano. 
Longo  Samuele  in  Verdcrio  Inferiore. 
Luccioni  Pietro  in  Torno, 
Maestri  Achille  in  Lurago  Marinone. 
Maestri  Pio,  Medico  distr.  di  Tradate,  in  Tradate. 
Maffei  Luigi  in  Varese. 
Magatti  Paolo  in  Dervio. 
Maggi  Michele  in  Mozzate. 
Magni  Giuseppe  in  Brivio. 
Manzoni  Pacifico  in  Cremeno. 
Martignoni  Carlo  in  Varese. 
Maspero  Paolo  in  Varese. 
Mauri  Carlo  in  Oggionno. 
Medici  Giuseppe  in  Colico. 
Messa  Innocenzo  in  Gera. 
Milani  Giuseppe  in  Varese. 
Morandi  Luigi  in  Cantù. 
Olgiati  Antonio  in  Arosio. 
Orlandi  Carlo  in  Ganzo. 
Orsenigo  Giuseppe  in  Olginate. 
Pandiani  Carlo  in  Cortenova. 
Panzeri  Angelo  in  Sormano. 
Parravicini  Emilio  in  Gravedona. 
Parravicini  Raimondo  in  Blevio. 
Pella  Servilio    in  Arcisate. 
Peregallo  Paolo  in  Lomazzo. 
Peroni  Gio.  Battista  in  Nesso. 
Pessalli  Nicola   in    Gravedona. 
Pogliani  Angelo ,  Medico  distrettuale  di  Cantù ,   in 

Mariano. 
Polti  Alessandro  in  Belledo. 
Prina  Francesco,  Medico  distr.  di  Erba,  in  Erba. 
Pusterla   Cesare ,   Medico   distr.    di  Maccagno ,  in 

Maccagno. 
Raineri  Pietro  in  Asso. 


LXXV 

Rappi  Gio,  Battista,  Medico  distr.  di  Oggionno  ,  in 

Valmadrera. 
Rappi  Luigi  in  Mandello. 
Rappi  Angelo  in  Cermenate. 
Redaelli  Spreafico  Carlo  in  Elio. 
Regazzoni  Innocente  in  Solzago. 
Reggiori  Giuseppe  in  Rancio  nel  Distretto  di  Cuvio, 
Rezia  Giacomo  in  Menaggio. 
Rezia  Amanzio  in  Bellagio. 
Rigoli  Giuseppe ,  Medico  distr.  di  Cuvio,  in  Cu  veglio. 
Rigoli  Paolo  in  Ispra. 
Rippa  Luigi  in  Tregolo. 
Roncari  Giuseppe  in  Brebbia. 
Ronchetti  Giuseppe  in  Malnate. 
Rosati  Andrea,  Medico  distr.  di  Menaggio  ,  in  Lenno, 
Rossi  Francesco  Antonio  in  Viggiù. 
Rossi  Giuseppe  in  Caronno  Ghiringhello. 
Rusca  Domenico  in  Porlezza. 
Rusconi  Luigi  in  Varese. 
Sabbia  Giuseppe  in  Varese. 
Sacchi  Luigi  in  Olate. 
Sala  Angelo  in  Calco. 
Sant'Agostino  Giovanni  in  Pellio. 
Sangalli  Massimo  in  Gemonio. 
Sattragni  Giosuè ,  Medico  distr.    di   Gravedona  ,  in 

Gravedona. 
Scacchi  Lodovico  in  Moltrasio. 
Scannagatta  Nazaro  in  Dongo. 
Scotti  Giberto ,  Oculista ,  in  Alzate. 
Silvestri  Giacinto  in  Rezzonico. 
Simonetta  Giuseppe  in  Comabbio. 
Somazzi  Gio.  Stanislao ,  Medico  distr.  di  S.  Fedele , 

in  Argegno. 
Songa  Bartolomeo ,  Medico  distr.  di  Missaglia ,   in 

Missaglia. 
Stoppani  Giuseppe,  idem,  in  Bellagio. 
Stoppani  Giuseppe  juniore  in  Bellagio. 
Tantardini  Carlo  ,  Medico  distrettuale  d' Ixitrobbio , 

in  Introbbio. 


LXXVI 

Tara  Antonio  in  Gremia ,  idem,  di  Dongo. 

Tara  Andrea  in  Margno. 

Tarella  Alessandro  in  Grantola. 

Taroni  Francesco  in  Domaso. 

Tentorio  Giovanni  in  Valgreghentino. 

Tettamanti  Carlo  in  Menaggio. 

Valcamonica  Angelo  in  Varenna. 

Valcamonica  Luigi  in  Perledo. 

Vanetti  Antonio  ,  Medico  distrettuale  di  Luvino ,  in 

Fabbiasco. 
Vanetti  Giovanni  in  Fabbiasco. 
Vanini  Paolo  in  S.  Fedele. 
Venini  Mardocheo  in  Bellagio. 
Verrati  Angelo  ,  Medico  distr.  di  Varese,  in  Varese. 
Villa  Giuseppe  in  Galbiate. 
Zaffrani  Galeazzo  in  Lenno. 
Zoppis  Giovanni  in  Brenta. 
Zuccani  Luigi ,  Medico  distr.  di  Lecco  ,  in  Mandello. 

FARMACISTI. 

Agliati  Innocenzo  e  figli  Pietro  e  Virgilio  in  Pellio. 

Albani  Baldassare  in  Rovagnate. 

Ambrosoli  Giovanni  in  S.  Mamette .  fraz.  di  Brano. 

Annoni  Baldassare  in  Tregolo. 

Arcelli  Carlo  in  Mariano. 

Bagnagatti  De  Giorgi  Giacomo  in  Tonzanico. 

Bardelli  Giovanni  in  Castiglione. 

Borri  Gio.  Battista  in  Marchirolo. 

Borsa  Giuseppe  in  Azzate. 

Borsa  Luigi ,  idem. 

Bossi  Giulio  in  Besozzo» 

Brambilla  Gio.  Battista  in  Laglio. 

Brambilla  Giambattista ,  Istitore ,  in  Monacello. 

Buscati  Giovanni  Antonio  in  Lezza. 

Buzzi  Massimiliano  in  Varese. 

Buzzoni  Giuseppe  in  Lurago. 

Cardona  Giuseppe  in  VilPAlbese. 

Cardone  Gio.  Battista  in  Como. 


LXXVÌI 

Cariboni  Antonio  in  Uggiate. 

Casnati  Enrico  in  Argegno. 

Castelletti  Luigi  in  Varese. 

Castelletti  Leopoldo ,  idem. 

Castiglioni  Cosimo  in  Appiano. 

Cattaneo  Damiano  in  Castello  sopra  Lecco, 

Cavati  Carlo  in  Erba. 

Clerici  Fulgenzio  in  Luvino. 

Comini  Ambrogio  in  Nesso. 

Consonni  Luigi  in  Ganzo. 

Crespi  Reghizzi  Carlo  in  Como ,  Borgo  Vico. 

Crespi  Reghizzi  Gaspare  idem. 

Crippa  Ambrogio  in  Laveno. 

Croci  Angelo  in  Bellano. 

Croci  Carlo  in  Lenno. 

Curioni  Francesco  in  Como. 

De  Capitani  Giuseppe  in  Merate. 

De  Capitani  Luigi  in  Merate. 

Della  Croce  Ambrogio  in  Varenna 

Della  Rocca  Carlo  in  Como. 

Falchi  Gaetano  in  Carnago. 

Falchi  Giovanni  idem. 

Ferretti  Luigi  in  Gavirate, 

Fumagalli  Elia  in  Como,  Borgo  S.  Bartolomeo. 

Fumagalli  Pietro  in  Merate. 

Gaddi  Giuseppe  Antonio  in  Mandello. 

Galli  Giuseppe  in  Fino. 

Gazzinelli  Gio.  Battista  in  Valmadrera. 

Gelmi  Giuseppe  in  S.  Gio.  alla  Castagna. 

Gerosa  Alessandro  in  Oggionno. 

Gerosa  Rocco  in  Olginate. 

Giani  Pietro  in  Gravedona. 

Giussani  Battista  in  Cantù. 

Giussani  Carlo  idem. 

Guffanti  Cesare  in  Como. 

Lanzavecchia  Felice  in  Gavirate. 

Loreti  Francesco  in  Colico. 

Maggi  Paolo  in  Cuvio. 

Malacarne  Lodovico  in  Margno. 


LXXVI1I 

Mantegazza  Cristoforo  in  Menaggio. 

Mascherpa  Carlo  in  Mariano. 

Maspero  Achille  in  Angera. 

Maspero  Luigi  idem. 

Mazzucchelli  Giulio  in   Rovellasca. 

Mazzucchelli  Giuseppe  in  Cantù. 

Meletta  Francesco  in  Doraaso. 

Messa  Michele  in  Como. 

Mojoli  Pietro   in  Osnago. 

Morganti  Giuseppe  in  Mandello. 

Motta  Ambrogio  in  Oggionno. 

Motta  Francesco  idem. 

Maschietti  Natale  in  Tradate. 

Nessi  Giovanni  in  Lomazzo. 

Orsenigo  Giberto  in  Como. 

Pagani  Carlo  in  Germignaga. 

Pedroni  Giovanni  in  Lecco. 

Pellegrini  Francesco  in  Varese. 

Perego  Pietro  in  Carlazzo. 

Peregrini  Luigi  in  Varese. 

Peverelli  Graziano  nella    Farmacia   dello   Spedale 

di  Como. 
Pietra  Ercole  in  Bolvedro  ,  fraz.  di  Tremezzo. 
Pini  Galdino  in  Tonzanico. 
Porati  Antonio  in  Varese. 
Portaluppi   Pietro  Istitore  degli  Eredi  Gusberti  in 

Arcisate. 
Provasi  Gio.  Battista  in  Mandello. 
Rappi  Angelo  in  Alzate. 
Ripamonti  Benvenuto  Istitore  in  Cassago. 
Rognomi  Girolamo  in  Como. 
Rossi  Bartolomeo  in  Introbbio. 
Rossi  Giovanni  nella  Farmacia  dello  Spedale  di  Como. 
Rotta  Giuseppe  in  Bosisio. 
Rusca  Giovanni  in  Porlezza. 
Rusconi  Andrea  in  Binago. 
Rusconi  Gaspare  idem. 
Sacchini  Luigi  in  Viggiù. 
Sardi  Giuseppe  in  Cittiglio. 


LXXIX 

Sartorio  Rocco  in  Maccagno  superiore. 

Scannagatta  Antonio  in  Ganzo. 

Silva  Cesare  in  Lecco. 

Soresina  Giulio  in  Travedona. 

Spinola  Luigi   in  Bongo. 

Tornielli  Giulio  in  Asso. 

Valcamonica  Andrea  in  Missaglia. 

Valcamonica  Francesco  idem. 

Vallesi  Gio.  Battista  istitore  della  Spezieria  Gaggiotti 

in  Brivio. 
Viglezzi  Enrico  in  Bellagio. 

NOTAJ. 

Agliati  Francesco  in  Fortezza. 
Aldeghi  Francesco  in  Bongo. 
Amadeo  Agostino  in  Gantù. 
Aureggi  Francesco  in  Bellano. 
Bernasconi  Andrea  in  Como. 
Bianchi  Giacinto  in  Bosisio. 
Bolchini  Francesco  in  Tradate. 
Bolza  Gio.  Battista  in  Como. 
Bossi  Antonio  in  Azzate. 
Bovara  Stanislao  in  Oggionno. 
Brentani  Gio.  Battista  in   Como. 
Buzzi  Pietro  in  Lenno. 
Caprani  Gio.  Battista  in  Nesso. 
Cattaneo  Giovanni  in  Maccagno, 
Ciceri  Nob.  Alessandro  in  Como. 
Cornelio  Francesco  in  Introbbio 
Be'  Orchi  Nob.  Luigi  in  Como. 
Bel  Pero  Agostino  in  Gravedona. 
Bella  Torre  Pietro  in  Colico. 
Be  Marchi  Giacomo  in  Missaglia. 
Ferrano  Cristoforo  in  Ganzo. 
Fioroni  Pietro  Alessandro  in  Asso, 
fontana  Angelo  in  Besozzo. 
Garavaglia  Francesco  in  Angera. 
Gentile  Filippo  in  Rczzonico. 


LXXX 

Gobl)i  Ambrogio  io  Bervi*» 

Maffei  Girolamo  in  Varese. 

Magni  Francesco  in  Erba. 

Molina  Luigi  in  Cuvio. 

Moro  Giovanni  in  Lavino. 

Nava  Francesco  in  Bellagio. 

Pasetti  Domenico  in  Varese. 

Pellini  Pietro  in  Cunardo. 

Pellegrini  Angelo  Maria  in  Varese. 

Perti  Tommaso  in  Como. 

Pini  Giuseppe  in  Mandello. 

Pini  Pietro  in  Como. 

Rappi  Antonio  in  Lecco. 

Resinelli  Francesco  in  Valmadrera, 

Ricordi  Achille  in  Laglio. 

Sessa  Giuseppe  in  Arcisate. 

Sirtori  Giuseppe  in  Castiglione. 

Tagliabue  Carlo  in  Appiano. 

Ticozzi  Cesareo  in  Brivio. 

Vaccani  Giacomo  in  Porto  Valtravaglia. 

Zaffanelli  Achille  in  Gavirate. 

Zelbi  Giovanni  in  S.  Fedele. 

INGEGNER  I 

Albini  Giuseppe  in  Imbersago. 

Amadeo  Antonio  in  Como. 

Ambrosoli  Andrea  in  Brenta. 

Arcellazzi  Attilio  in  Varese. 

Arrigoni  Giuseppe^  Socio  dell'Accademia  di  Vigevano 

in  Introbbio. 
Aureggi  Giuseppe  in  Como. 
Avvignoni  Molgora  Luigi  in  Merate. 
Barzaghi  Bernardino  in  Erba. 
Bellasi  Nob.  Giulio  Cesare  in  Como 
Sellati  Vincenzo  in  Caccivio. 
Belloni  Antonio  in  Como.  v 
Benelli  Giacomo  in  Tradate. 
Beretta  Giacomo  in  Merate. 


LXXXI 

Beretta  Domenico  in  Cantù. 

Berilli  Virgilio  in  Angera. 

Bernago  Nob.  Aurelio  in  Gavirate. 

Bernago  Nob.  Paolo  in  Varese. 

Bettinetti  Luigi  in  Como. 

Bianchi  Giuseppe  idem. 

Bianchi  Morandi  Amabile  in  Varese, 

Bosisio  Gio.  Battista  in  Argegno. 

Bovara  Giuseppe  in  Lecco. 

Brini  Francesco  in  Castello  sopra  Lecco. 

Buzzi  Virgilio  in  Claino. 

Buzzoni  Emilio  in  Bellano. 

Campioni  Francesco  in  Porlezza. 

Cantù  Paolo  in  Galbiate. 

Carcano  Giovanni  in  Como. 

Carmagnola  Giovanni  in  Casasco. 

Carove  Luigi  in  Como. 

Castelli  Giuseppe  in  Menaggio. 

Castelnovo  Natale  in  Cesana. 

Castiglioni  Pietro  in  Varese. 

Cattaneo  Giacomo  idem. 

Combi  Bartolomeo  in  Moggio. 

Corti  Antonio  in  Galbiate. 

Corti  Paolo  in  Pomerio,  fraz.  di  Paravicino. 

Crespi  Siro  in  Cantù. 

Daverio  Giuseppe  in  Bodio. 

Della  Beffa  Giacinto  in  Bisuschio. 

Fiora  Giuseppe  in  Maccagno  infer. 

Fogliani  Giovanni  in  Mariano. 

Galimberti  Antonio  in  Como. 

Gargantini  Leopoldo  in  Merate. 

Garioni  Pietro  in  Cassina  Mariaga, 

Garoni  Baldassare  in  Varese. 

Gattoni  Gio.  Battista  in  Como. 

Gazzeri  Adriano  in  Castello  sopra  Lecco. 

Giani  Francesco  in  Lavena. 

Giarda  Paolo  in  Lecco. 

Giglio  Pietro  in  Vendrogno. 

Giudici  Pietro  in  Bellagio.  f 


lxxxii 
Lazzari  Claudio  in  Arcisate. 
Leva  Siro  in  Como,  Ing.  in  Capo  della  Provincia, 
Longhi  Giovanni  in  Brongio. 
Mantegazza  Carlo  in  Menaggio. 
Mantegazza  Carlo  in  Vill'Albese. 
Mauri  Giovanni  Evangelista  in  Brivio. 
Mondelli  Gio.  Battista  in  Como. 
Monzini  Felice ,  Architetto  ,  idem. 
Motti  Domenico  in  Gravedona. 
Orsenigo  Luigi  inf  Como. 
Panetti  Gio.  Battista  in  Bosco. 
Peroni  Giuseppe  in  Angera. 
Pennati  Alessandro  in  Turate. 
Perpenti  Antonio  in  Pianello. 
Petazzi  Giuseppe  in  Nobiallo. 
Piccinelli  Cesare  in  Varese. 
Piccinelli  Gio.  Battista  in  Brinzio, 
Pinaroli  Giuseppe  in  Como. 
Pini  Cosimo  in  Lecco. 
Ponti  Paolo  in  Varese, 
Pontiggia  Federico  in  Cassano, 
Porro  Giuseppe  in  Como. 
Quaglia  Giuseppe  in  Gavirate. 
Ramponi  Abbondio  in  Tremezzo, 
Rettazzini  Rinaldo  in  Luvino. 
Rossi  Luigi  in  Imberido. 
Sacchi  Carlo  in  Olate. 
Salvioni  Gio.  Battista  in  Como. 
Scalini  Gio.  Battista  in  Bongo. 
Scalini  Carlo  in  Como. 
Scandella  Paolo  in  Barzio. 
Silo  Pietro  in  Lemna. 
Speroni  Giovanni  in  Varese. 
Stampa  Saverio  in  Àrgegno. 
Stoppani  Odoardo  in  Canze, 
Stoppani  Pietro  Francesco  in  Bellagio. 
Tamanti  Giulio  in  Como. 
Tara  Carlo  Francesco  in  Cremia. 
Tirelli  Luigi  in  Varese. 


Lxxxm 
Tramontani  Giacomo  in  Veccana. 
Truffini  Santo  in  Como. 
Turri  Luigi  in  Cantù. 
Valaperta  Fortunato  in  Gemonio. 
Velzi  Gio.  Battista  in  Como. 
Verrati  Girolamo  in  Varese. 
Zambra  Giuseppe  in  Como. 
Zanini  Tommaso  in  Como, 
Zerboni  Severino  in  Tradate. 

PERITI  AGRIMENSORI. 

Albonico  Giuseppe  Antonio  in  Gasteìlazzo  frazione 

di  Carcano. 
Aureggi  Francesco  in  Bellagio. 
Bernarda  Gio.  Battista  in  Argegno. 
Brenna  Benedetto  in  Mariano. 
Calori  Giuseppe  in  Cocquio. 
Caprani  Giovanni  in  Lenno. 
Caprani  Lucio  in  Laino. 
Caprani  Fortunato  in  Menaggio. 
Castelletti  Eugenio  in  Vedano. 
Casoretti  Giovanni  in  Induno. 
Ceruti  Scipione  in  Luvino. 
Comi  Felice  in  Nava. 
Comi  Gaspare  in  Musso. 
Crivelli  Alessandro,  Architetto,  in  Robbiate. 
Filippini  Bernardo  in  Cugliate. 
Fioroni  Giosuè  in  Lasnigo. 
Giarda  Gio.  Battista  in  Lavena. 
Guidi  Filippo  in  Como. 
Invernizzi  Giovanni  in  Germagnedo. 
Lanzavecchia  Luigi  in  Gavirate. 
Loretti  Giacomo  in  Como. 
Maspero  Felice  in  Varese. 
Molgora  Daniele  in  Cittiglio. 
Molteni  Francesco  in  Rogeno. 
Montanara  Carlo  in  Cantù. 
Pirovano  Giuseppe  in  Sartirana. 


LXXX1V 

Pogliani  Carlo  in  Cantù. 

Porro  Giambattista  in  Moltrasio. 

Pozzi  Carlo  in  Acquate. 

Provasi  Francesco  ,  Architetto ,   in   Castello    sopra 

Lecco. 
Rainoldi  Carlo  in  Como. 
Riella  Giovanni  in  Gera. 
Sala  Gio.  Battista  in  Pellio. 
Sordelli  Angelo  in  Locate. 
Stampa  Giovanni  in  Gravedona. 
Strazza  Luigi  in  Inverigo. 
Tagliabue  Alfonso  in  Mozzate. 
Testoni  Giuseppe  in  Olgiate. 
Torniamenti  Angelo  in  Azzate. 
Trincavelli  Domenico  in  Cremia. 
Zambra  Gio.  Battista  in  Como. 
Zanotta  Giuseppe  in  Laino. 

RAGIONIERI. 

Amadeo  Vittorio  in  Como. 

Ambrosoli  Giuseppe  idem. 

Annoni  Pietro  in  Cantù. 

Antongina  Gaetano  in  Tavordo. 

Aureggi  Gio.  Battista  in  Tremezzo. 

Badoni  Giuseppe  in  Castello  sopra  Lecco. 

Beltramini  Pietro  in  Lecco. 

Bianchi  Carlo  in  Como. 

Bianchi  Gaetano  idem, 

Binda  Cosimo  idem. 

Bolla  Ermenegildo  in  Ramponio, 

Bonanomi  Antonio  in  Como. 

Botta  Carlo  in  Bisuschio. 

Brioschi  Attilio  in  Como, 

Caldara  Ferdinando  in  Ponte. 

Campioni  Luigi  in  Porlezza. 
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Dedotte  le  spese  dagli  introiti  ,  si  ha  per  P  an* 
no  i852  il  fondo  di  cassa  di  L.  36o.  8. 

NB.  Il  patrimonio  degli  Asili  fu  quest'  anno 
vantaggiato  dal  legato  di  mL.  ioni,  disposto  a  loro 
favore  dal  fu  sig.  Giovanni  Ruspini  di  Como. 

-  I  fanciulli  ammessi  agli  Asili  di  carità  in  Como 
dal  i.°  dicembre  i85o  a  tutto  novembre  i85i  fu- 
rono JOI56.  Di  questi  furono  presenti  5ii28,  as- 
senti 19028.  Ogni  giorno  adunque  furono  ammessi 
fanciulli  233  5/6 ,  e  si  trovarono  presenti  170  3/8, 
sicché  ne  furono  mancanti  circa  63 •,  ossia  il  27 
per  cento. 

Furono  dimessi  dalla  scuola  gratuita  N.  3o  ma- 
schi e  22  femmine,  pressoché  tutti  per  compiuta 
età  5  e  sostituiti  con  altrettanti  fanciulli  di  ciascun 
sesso ,  i  quali  attualmente  sommano 

Gratuiti  Maschi       80  paganti  57 
Femmine  70     idem     3o 

i5o  87 

Totale  dei  fanciulli  che  frequentano  attualmente 
gli  Asili  237. 

Si  hanno  perdenti  N.  1 5  domande  d' ammissio- 
ne per  maschi ,  e  34  per  fanciulle. 

Durante  V  anno  ora  trascorso  si  verificarono 
N.  5  morti  pressoché  tutti  per  infiammazione.  Nel 
dieembre  i85o  dominò  fra  i  fanciulli  degli  Asili 
Pipertosse,  nel  luglio  i85i  pressoché  tutti  i  ma- 
schi furono  affetti  dal  morbillo. 

Procuratori  della  Società  per  V eredità 
Comolli-Jemoli. 

Scalini  Ing.  Carlo. 
Scalini  Dott.  Gaetano. 

Il  Presidente  della  Commissione 
Prof.  Odescalchi. 


Ilonti,  Miniere,  Cave  e  Fenomeni 
naturali.  (  ) 


D, 


'a  Nord-Est  girando  a  tramontana  sino  alla  linea 
occidentale  de'  suoi  confini ,  la  Provincia  Comasca 
è  rinserrata  da  una  catena  di  monti ,  che  là  solo 
è  interrotta  (  per  questo  territorio  )  dove  apronsi 
i  bacini  dei  maggiori  suoi  laghi.  Questi  e  molte 
altre  vallate  debbono  la  loro  configurazione  al  mo- 
vimento dei  rami  secondarj ,  di  monti  calcarei  o 
porfiritici  che  dalla  centrale  giogaja  granitica  delle 
Alpi  Perniine  e  Retiche  scendono  in  tante  linee , 
la  più  parte  parallele  alla  direzione  del  meridiano , 
finché  col  mezzo  dei  terreni  terziarj  dileguansi 
nella  parte  piana  ossia  meridionale  della  Provin- 
cia ;  che  vera  pianura  non  vi  si  scorge  a  lungo 
tratto  ,  ma  tutto  è  terreno  mosso  (  terrain  coupé  = 
wallanfó  inmiegn  Lrud ).  Le  vallate,  i  cui  nomi 
più  spesso  ricorrono  nelle  pagine  della  storia,  nei 
libri  che  trattano  di  cose  naturali ,  e  negli  atti 
amministrativi  e  di  maggior  ampiezza  sono  le  se- 
guenti ,  se  si  proceda  da  levante  a  ponente. 

I.  La  Valsassina,  che  mettendo  capo  alla  som- 
ma cresta  Alpina  comune  alle  provincie  di  Sondrio 
e  Bergamo  ,  schiudesi  a  mezzogiorno  sul  lago  di 
Lecco.  Le  vette  più  distinte  per  la  loro  altezza  al 


O  Qaesto  articolo  fu  scritto  n^lFanno  i845. 
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(li  sopra  del  livello  del  mare,  che  sorgono  all' in- 
giro di  questa  valle ,  sono  : 

il  Legnone .  Metri  2636 

il  Varrone .     .    »  2500 

il  Monte  Codeno  (Grigna  settentrionale)  »   2422 

il  Pizzo  de'  tre  Signori »   2398 

la  Grigna  meridionale  (di  Mandello  )  .     »   2196 

il  Resegone »   1892 

il  Legnoncino »    1750 

II.  La  Valmadrera  tra  la  sponda  meridionale 
del  lago  di  Lecco  e  la  Brianza;  sotto  il  qual  nome 
comprendesi  la  parte  più  deliziosa  della  Lombardia 
fra  il  laghetto  d'Alserio  e  l'Adda,  tratto  tutto  dis- 
seminato di  ricche  terre  e  popolose  borgate  e  splen- 
dide ville.  Meno  per  la  sua  altezza ,  che  per  le  an- 
nessevi tradizioni  dell'  antico  incivilimento  di  que- 
ste contrade ,  vuol  essere  menzionato  il  monte 
Barro Metri  965. 

III.  Confina  a  Nord-Ovest  colla  precedente,  la 
Valassina,  alla  quale  sono  comuni  con  essa  i  Corni 

di  Canzo ,  monte  alto Metri  1385. 

Dal  lato  opposto  manda  le  sue  radici  nel  lago  di 
Como  sotto  Lezzeno ,  il  San  Primo  .  Metri  1705. 
Sì  l' uno  che  Y  altro  famosi  presso  i  naturalisti  e 
farmaceuti. 

IV.  La  Vali9  Intelvi ,  per  la  quale  da  Argegno 
sulla  sponda  occidentale  del  Lario  si  fa  passaggio 
ad  Osteno  sul  lago  di  Lugano,  rimpetto  a  Porlezza. 
Dal  lato  di  mezzodì  la  divide  da  quest'  ultimo  ba- 
cino un  monte  d'  assai  rinomanza  presso  i  natura- 
listi nazionali  ed  esteri ,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Monte  Generoso  o  Calvagione  .  .  Metri  1728. 
V.  Al  di  là  del  lago  di  Lugano ,  che  in  que- 
sto suo  ramo  riceve  anche  il  nome  da  Porlezza  , 
capoluogo  di  distretto ,  si  aprono  fra  orridi  monti 

la  Valsolda  col  Calbiga Metri  1706 

e  l' inospita  Cavargna  col  Pizzo  di  Gino.  »  2272 
ed  il  S.  Lucio »   1556 


VI.  Corrono  finalmente  fra  il  lago  di  Lugano 
ed  il  Lago  Maggiore  la  Valcuvia ,  Val  Gamia,  e 
Valtravaglia  con  altre  minori,  A  poca  altezza  giun- 
gono i  monti  di  questo  tratto  di  paese  ;  le  vette 
più  conosciute  sono  : 

il  Beuscer  sopra  Laveno Metri  1251 

ed  il  Campo  dei  Fiori »   1245 

che  sovrasta  al  Santuario  della  Madonna  del  sagro 
Monte  presso  Varese. 

La  costituzione  geologica  e  geognostica  della 
Provincia  è  svariata  assai  ;  attirò  in  ogni  tempo 
l' attenzione  di  illustri  scienziati  d' Italia  e  fuori  ; 
non  potè  essere  appieno  indovinata,  appunto  per 
le  tante  anomalie  che  offre  questo  suolo  e  che  dif- 
ficilmente spiegansi  in  modo  soddisfacente  colle 
ipotesi  ammesse  sulla  formazione  delle  nostre  roc- 
ce. Nello  scorso  secolo  il  Vandelli  (  nel  suo  ma- 
noscritto per  la  massima  parte  inedito),  il  Picei, 
T  Amoretti  illustrarono  dei  loro  commenti  la  storia 
naturale  di  questi  monti  riguardo  alla  mineralogia 
e  geologia.  Più  tardi  Breislack,  Ispettore  alle  pol- 
veri e  nitri  del  già  Regno  d' Italia ,  vi  dedicò  la 
speciale  sua  cura  ;  ed  oltre  quanto  ne  disse  nelle 
apprezzate  sue  Istituzioni  di  geologia ,  occupossene 
con  parziali  lavori,  uno  dei  quali  di  molto  merito 
comparve ,  dopo  la  di  lui  morte ,  nel  V  volume 
degli  Atti  delFI.  R.  Istituto  delle  scienze  in  Mila- 
no. Scrisse  dottamente  siili'  argomento  nostro  il 
celebre  De  Buch  ,  Prussiano ,  massime  sul  tratto 
che  avvicina  il  Ceresio.  Delle  più  recenti  memorie 
si  parlerà  alla  rispettiva  loro  sede. 

Qui  basti  accennare  ai  sommi  capi  del  vasto 
oggetto.  La  base  apparente  dei  monti  più  alti  ha 
comune  col  sistema  delle  confinanti  Alpi  della  Sviz- 
zera la  formazione  plutonica  (  granito  genuino  )  e 
la  formazione  metamorfea  gneis,  micaschisto,  gra- 
nito sienitico  ;  quando  queste  seconde  rocce  pel 
nostro  paese  non  appartengono  meglio   alle   sedi- 


4 
mentane  inferiori  non  fossilifere ,  come  opportu- 
namente osserva  il  Curioni.  Queste  formazioni  si 
avvicendano  nell'  estrema  porzione  del  bacino  del 
Lario  ;  costituiscono  la  tessitura  del  Legnone  ed 
adjacenti  nella  linea  parallela  all'  equatore ,  emer- 
gono dall'  opposto  lato  sovra  Dongo  e  Gravedona , 
ed  estendonsi  attraverso  il  Ceresio  sino  al  Lago 
Maggiore  scendendo  quivi  sino  nel  Distretto  di  Lu- 
vino  per  ricomparire  poi  in  una  direzione  sempre 
più  convergente  verso  l'equatore  all'opposto  fianco 
del  Verbano  nelle  imponenti  masse  dell'  Ossola  e 
circonvicine  valli  per  raggiungere  il  gruppo  delle 
gigantesche  Alpi  Elvetico-Savojarde. 

A  questa  base  granitosa  si  addossano  poi  la 
massa  di  calcare  secondaria ,  ascritta  alla  forma- 
zione jurassica  senza  possederne  tutti  i  caratteri , 
e  la  fascia  non  meno  ampia  di  porfidi  pirossenici 
che  spuntano  ad  ogni  passo  e  particolarmente  nelle 
regioni  di  mezzodì  e  ponente  :  visibile  sovra  tutto 
nelle  celebri  colline  di  Grantola  e  Gunardo.  Lì  poi 
dove  anche  queste  formazioni  scompajono ,  span- 
donsi  i  terreni  terziarj ,  oggetto  di  mai  esauriti 
sludj  pei  geologi  Lombardi  ;  terreni  i  quali  tutti 
ove  più  ove  meno  distinguonsi  per  l'agglomerazione 
di  svariatissimi  minerali  (  conglomerati  =  ceppo 
degli  architetti  )  ora  cementati  dall'  argilla ,  ora 
dalla  calce ,  che  variano  ad  ogni  passo  di  aspetto 
e  di  natura  ;  fu  loro  applicato  il  nome  generico  di 
puddinghe.  Gli  ameni  colli  della  Brianza  e  del  Va- 
resotto ,  e  nelle  vicinanze  del  Verbano  ne  sono  co- 
stituiti nella  massima  parte  (1). 

Vero  granito   non  si  trova  che  assai  scarsa- 
mente nella  Provincia ,  e  non  se  ne  hanno  cave  , 


(1)  Tratta  di  questi  terreni  il  Nob.  Curioni  nel  Politec- 
nico. Voi.  II,  pag.  4°3-43°' 


mentre  a  pochissima  distanza  dal  settentrionale 
suo  confine  emergono  i  graniti  bianchi  di  Novate 
donde  si  provvedono  i  nostri  architetti.  Per  le  oc- 
correnze delle  costruzioni  forensi  di  minor  mole 
(  stipiti ,  colonnette ,  stradali  ecc.  )  avviene  non  di 
rado  di  mettere  a  profitto  i  così  detti  trovanti  o 
massi  erratici,  sotto  il  qual  nome  sono  comprese 
tutte  quelle  moli  sieno  granitiche ,  sieno  d'  amig- 
daloidi  e  spesse  volte  smisurate  sparse  sulle  vette 
e  sui  pendj  od  a  fior  di  terra  delle  colline  calca- 
ree od  arenose ,  e  condottevi  da  qualche  catastrofe 
posteriore  all'epoca  dei  sedimenti  suddetti. 

Molte  ed  apprezzabili  sono  invece  le  cave  di 
marmo.  Le  più  conosciute  sono  quelle  di  Viggiù 
e  Saltrio  ,  dove  scavasi  anche  1'  arenaria  compatta 
che  porta  in  vernacolo  il  nome  di  Molerà  e  pietra 
di  Viggiù:  il  marmo  dolomitico  di  Musso  ed  il 
cipollino  di  Olgiasca  (1)  ,  il  bindellino  di  Dervio  , 
il  marmo  nero  di  Varenna ,  la  lumachella  nella 
Tremezzina.  Ad  Osteno  si  escavano  tufi. 

Non  mancano  alla  Provincia  di  Como  vene 
metalliche  di  rilievo  ;  non  però  di  metalli  nobili , 
giacché  fin  dove  se  ne  conobbe  P  esistenza  non 
meritano  per  ora  riguardo  le  piriti  aurifere  della 
Valcuvia ,  né  le  vene  d'  argento  sovra  Mandello  e 
Viconago,  La  ricchezza  metallica  di  questo  terri- 
torio sta  nel  ferro  che  estraevasi  sino  da  antichis- 
simi tempi  da  suoi  monti  ;  ora  vi  si  aggiunge  il 
rame  (2). 


(i)  Ambedue  illustrate  dal  Curioni  nel  Voi.  II  del  Po- 
litecnico a  pag.  97-107. 

(2)  L1  industria  ferriera  comasca  piaccia  rilevarla  dal  pro- 
spetto che  segue.  Le  miniere  della  Valsassina  furono  già  illu- 
strate dal  Vandelli  nel  pregevolissimo  manoscritto  succitato 
C  e  tuttora  inedito ,  ad  eccezione  della  parte  botanica  testé 
pubblicata  e  commentata  dal  Barone  Cesati    nel  iS  fascicolo 


Altri  oggetti  cT  industria  montanislica  sono  gli 
schisti  bituminosi  di  Besano ,  Distretto  di  Arcisate, 
per  lo  scavo  dei  quali  ebbero  investitura  i  socj 
Galiziani ,  Rosari  e  Comp.  di  Milano.  Poi  le  ardesie 
di  Margno  e  Bloltrasio.  Queste  ultime  segnalansi 
anche  per  le  numerose  Ammoniti  —  sino  ad  un 
piede  di  diametro  —  che  raccolgono  fra  i  loro 
strati  ;  e  poiché  di  pietrificazioni  parliamo ,  sia 
concesso  di  accennare  di  volo  alle  recenti  ed  in- 
teressantissime scoperte  fatte  dal  Curioni  in  più 
luoghi ,  dal  Marchese  Trotti  ne'  monti  di  Esino , 
dal  Balsamo-Crivelli  al  Montorfano  ed  in  Val  Bova, 
dai  fratelli  Villa   nelle  vicinanze   di  Sirone  e  Mol- 


della  sua  lconographia  )  ,  in  cui  descrive  il  viaggio  intra- 
preso con  pubblico  danaro  per  ordine  di  S.  E.  il  Conte 
Firmian. 

i.  Miniere  di  ferro  nel  Distretto  di  Dongo  (al  Sasso 
Rancio,  alla  Gaeta,  di  Togano  )  lavorate  per  la  Ditta  Ru- 
bini, Scalini,  Falck  e  Comp. 

2.  Dette  nella  Val  Cavargna,  Distretto  di  Porlezza  (  Val- 
codera,  Mozzano  e  Piazza  Morando),  di  ragione  della  stessa 
Ditta. 

3.  Dette  del  monte  Artino  presso  Premana ,  Distretto 
dJ  Introbbio,  di  ragione  fratelli  Arrigoni  ed  Innocenzo  Fon- 
dm. 

4-  Dette  del  monte  Varrone  e  Dopolo ,  Distretto  d' In- 
trobbio, di  proprietà  Innocenzo  Fondra. 

5.  Dette  alla  Petazza  ,  Arrigona,  Pizzigallo  e  S.  Anna, 
Distretto  suddetto,  dei  fratelli  Arrigoni. 

6.  Dette  di  Solivo  alto  e  basso,  ed  Alpe  di  Sasso,  Di- 
stretto suddetto,  pure  dei  fratelli  Arrigoni. 

Le  miniere  di  rame  finora  conosciute  sono  quelle  di  Monte 
Corno  scoperte  da  Antonio  Arrigoni  5  e  quelle  di  Pessina 
e  Gerro  scoperte  da  Cesare  Sesana ,  tutte  nel  Distretto  di 
Introbbio  (  Veggasi  il  Curioni  nel  Politecnico.  Voi.  IV.  ) 


teno  ,  e  così  di  altri.  11  frutto  di  queste  ricerche 
di  una  gioventù  cresciuta  nelP  amore  delle  scienze 
fregiano  in  ricchissime  serie  il  Museo  I.  R.  di 
S.  Teresa ,  il  Museo  De  Cristoforis  di  ragione  Mu- 
nicipale ,  e  quello  pure  assai  dovizioso  di  cose  no- 
strali dei  fratelli  Villa  in  contrada  Sala ,  tutti  in 
Milano. 

Oggetto  di  assai  ricerche  furono  i  succedanei 
alla  legna ,  sempre  più  scarseggianti  :  la  torba ,  la 
lignite ,  il  carbon  fossile  ossia  litantrace.  Quella  fu 
trovata  in  qualche  copia  nei  Distretti  di  Oggionno, 
Bellano ,  Cuvio  ed  Angera  ;  ora  se  ne  scoprì  in 
territorio  di  Dumenza  in  continuazione  alle  tor- 
biere della  limitrofa  Svizzera.  Ma ,  generalmente 
parlando,  la  torba  nostrale  è  di  scadente  qualità 
e  non  atta  per  le  fucine  di  dilicata  manipolazione. 
Non  vuol  essere  paragonata  alle  torbe  del  Salisbur- 
ghese ,  che  hanno  per  base  lo  Sphagnum  palustre, 
e  sono  prodotte  da  una  vegetazione  tutta  partico- 
lare ,  né  a  quella  finissima  dei  Paesi  Bassi  gene- 
rata da  alghe  ridotte  a  melina. 


PROSPETTO 

dimostrante  il  prodotto  ricavato  dalle  miniere  di 
ferro  esistenti  nella  Provincia  di  Como. 

Qualità  del  prodotto 

Rendita 

a 
Fiorini 

Personale 
impiegato 

Ferro  greggio 

Ferro  fuso 

a  centinaia  e  libbre 
di  Vienna 

5o,ooo 

- 

8835 

i5 

X  18,333 

%o 

534 

Nelle  sole    mi- 
niere presso  Don- 
go  di  ragione  Ru- 
bini ,    Scalini    e 
Comp.  sono  im- 
piegati oltre  35o 
individui. 
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Oltremodo  provvida  fu  la  prescrizione  portata 
dall'  ossequiato  Presidenziale  Dispaccio  25  aprile 
1841  N.  2514-P. ,  seguito  poi  dal  Governativo  15 
aprile  1842  N.  11791-926,  diretta  a  promuovere 
lo  scavo  del  carbon  fossile  e  della  lignite.  Gli  ec- 
citamenti dati  dalla  Delegazione  Provinciale  con 
circolare  a  stampa  50  aprile  1841  N.  9198-599  e 
25  aprile  1842  N.  8254-254  hanno  prodotto  qual- 
che buon  effetto ,  e  fu  già  iniziata  qualche  do- 
manda d' investitura  per  lavorare  sulla  lignite.  Di 
litantrace  finora  non  s'ebbe  notizia,  e  forse  non 
accadrà  mai  di  averne  (1). 

Ad  una  Provincia  tanto  estesa  e  montuosa  non 
potevano  mancare  que'  fenomeni  che  solitamente 
si  associano   a  tale  tessitura  del  terreno  :   indi   le 


(s)  Invano  si  va  qui  in  traccia  delle  condizioni  geogno- 
stiche che  sogliono  essere  le  indivisibili  compagne  delle  ster- 
minate giaciture  di  litantrace  della  Boemia,  dell'Austria, 
dell1  Inghilterra.  Dove  sarebbe  qui  la  bella  serie  di  Felci 
arboree,  di  Equisetacce  ed  Alghe  gigantesche,  che  unita- 
mente ad  altri  contrassegni  caratterizzano  infallibilmente  ed 
indispensabilmente  la  vera  formazione  carbonifera?  Forse 
debbe  disperarsi  di  trovarla  in  Italia  tutta  ;  ed  il  Collegno , 
tradotto  e  commentato  dal  Balsamo-Crivelli,  ne  scrisse  bene. 
Sotto  questo  rapporto  la  Delegazione  di  Como  credette  suo 
preciso  dovere  di  richiamare  la  superiore  attenzione  su  quegli 
individui  (quasi  sempre  Belgi  e  Francesi)  che  percorrono 
F  Italia  ,  abusando  dell1  incoraggiamento  venuto  dall'*  Alto  a 
queste  ricerche  e  della  poca  cognizione  del  popolo  Lombardo 
in  siffatta  materia  ,  inducono  i  creduli  a  profondere  somme 
per  inutile  assaggio  sulla  fede  di  Campioni  ,  che  quando  an- 
che provengono  dall1  asserita  località  e  siano ,  mineralogica- 
mente parlando ,  vero  litantrace  ,  non  provano  V  esistenza 
di  una  formazione  Carbonifera  alla  quale  applicare  i  capitali. 
Singoli  Nodi,  noe duoli ,  filoni  fomentano  le  cieche  imprese 
senza  soddisfarvi. 


caverne  :  Buco  del  Piombo  presso  Erba  ;  il  pertu- 
gio della  Volpe  al  monte  Bisbino;  indi  la  maestosa 
cascata  di  Molina;  il  fiume  Latte  presso  Varenna, 
torrente  così  chiamato  per  le  spumeggianti  sue 
acque ,  che  più  si  fanno  copiose  quanto  più  ferve 
la  canicola ,  forse  perchè  debba  la  sua  origine  alla 
Ghiaccìaja  di  Moncodine ,  profondo  inesplorabile 
serbatojo  di  nevi  sul  monte  Codeno  che  gli  sta  a 
tergo.  —  Per  altro  i  fenomeni  distintivi  della  Pro- 
vincia sono  i  erotti ,  recessi  naturali  nel  seno  dei 
monti  ove  spirano  di  continuo  aure  freddissime  , 
per  cui  si  fanno  servire  di  vasti  emporj  pel  vino; 
poi  le  due  fonti  intermittenti  :  la  tanto  celebrata 
Pliniam  sul  lago  ,  e  la  Menaresta  nell'  alto  piano 
di  Magrelio  in  Valassina. 

B.  V.  C. 
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NOTIZIE 

stille  acque  minerali  di  Tartavalle 
Bonzeno  e  della  Comasca. 


Ne 


lelP  Almanacco  per  1?  anno  1842  all'  articolo  : 
SulV  Acqua  della  Colletta  sopra  Cemobbìo  lamen- 
tavasi  la  penuria  di  sorgenti  minerali  nella  Provin- 
cia di  Como  j  e  producevansi  a  riparo  i  nomi  di 
alcune  credute  tali  5  e  quindi  P  analisi  di  un'  acqua 
acidula  marziale  trovata  a  Luvino  intrapresa  dal 
sig.  Girolamo  Broglia  Capo  Farmacista  nel  grande 
Ospedale  di  Milano. 

D'  allora  in  poi  le  diligenze  alP  intento  di  sco- 
prire altre  fonti  non  tornarono  vane,  poiché  vi  si 
possono  ora  aggiungere  le  acque  di  Tartavalle  in 
Valsassina  3  di  Bonzeno  a  Bellano ,  della  Comasca 
a  Regoledo  vicino  a  Varenna  sulla  sponda  orien- 
tale del  nostro  lago. 

Le  predette  acque  riduconsi  al  genere  delle  sa- 
lino-ferruginose ?  così  caratterizzale  dai  principi  mi- 
neralizzatori  che  vi  predominano  5  e  sebbene  siansi 
già  diffusi  articoli  e  dissertazioni  intorno  a  queste, 
se  ne  replica  menzione  per  P  importanza  che  me- 
ritano 5  e  pel  desiderio  che  s'  accresca  la  pubblicità 
a  soccorso  degli  ammalati  ai  quali  possono  conve- 
nire ,  riunendo  i  vantaggi  di  trovarsi  in  amene  si- 
tuazioni, d'aria  eminentemente  salubre ,  e  di  clima 
temperato  ,  a  cui  si  può  giungere  in  poche  ore  di 
viaggio  per  facili  strade ,  con  mezzi  comodi  di  tra- 
sporto dai  paesi  e  dalle  città  vicine. 


fi 

Acque  di  Tartavalle., 

Tartavalle  è  frazione  di  Taceno  nella  Valsas 
sina.  Le  acque  minerali  trovansi  in  una  prateria  a 
sinistra  del  fiume  Pioverna ,  e  sorgono  da  un  fondo 
paludoso-torbaceo  misto  a  bianche  sabbie,  e  ad 
ocra  di  ferro  all'  ouest  del  monte  Codeno  ,  ed  al 
nord-est  della  Valle  Casarga  ,  e  del  monte  Mugio 
sparso  di  molti  e  variati  paeselli. 

Le  fonti  sono  due  9  e  differiscono  se  non  per 
essere  più  o  meno  cariche  di  principii  minerahz- 
zatori. 

Sorge  l'una  dal  suolo  tra  il  piano  e  le  falde 
del  monte  3  ed  empie  una  vasca  bellamente  dispo- 
sta ,  e  difesa  in  modo  da  apparire  una  sala  ove  si 
recano  e  trattengono  in  amichevole  conversazione 
i  bevitori. 

L'  altra  è  detta  del  Rigagno ,  e  scaturisce  nel- 
P  aperta  campagna  dall'  apice  di  un  piccolo  pro- 
montorio a  forma  di  cono  risultante  dai  deposito 
di  materie  calcareo-ferruginose.  E  questa  ha  mino- 
re quantità  di  sostanze  medicinali  della  prima. 

L' analisi  chimica  qualificativa  istituita  dal  M. 
R.  Padre  Ottavio  Ferrarlo  dimostrò  nelle  acque  di 
Tartavalle  acido  carbonico-idroclorico-solforico  :  os- 
sido di  calcio-di  magnesio  :  traccie  di  ferro. 

La  quantitativa  fu  pure  dallo  stesso  stabilita , 
e  trovasi  riportata  in  una  Memoria  ben  elaborata, 
e  pubblicata  dalP  egregio  sig.  Dott.  Luigi  Marchetti 
nella  Gazzetta  Medica  Lombarda  del  i849>  ec^  an" 
che  separatamente  per  chi  si  occupa  più  scientifi- 
camente di  questi  studj. 

In  delta  Memoria  rilevasi  un  confronto  propor- 
zionale de'  componenti  con  quelli  dell'  acqua  di 
Sedlitz,  fonte  celebrata  della  Boemia,  a  cui  si  pa- 
ragonano  quelle   di  Tartavalle,    perchè  corrispon- 
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denti  alle  indicazioni  alle  quali  viene  la  prima 
prescritta  siccome  1'  uso  empirico  de'  vicini  abita- 
tori •  ed  i  vantaggi  ottenuti  dagli  ammalati  di  più 
lontani  paesi  hanno  dimostrato  coi  felici  risultati 
confermati  dai  medici  illuminati  che  hanno  dirette 
le  cure. 

A  Tartavalle  non  vi  ha  propriamente  che  un 
piccolo  albergo  non  sufficiente  ai  concorrenti}  ma 
il  trattamento  è  soddisfacente.  Trovatisi  però  co- 
modi alloggi  nel  vicino  Taceno,  e  poco  è  il  disagio 
per  chi  in  istato  di  recarsi  da  se  alle  fonti  trova 
anzi  nella  breve  ed  amena  passeggiata  occasione  di 
promovere  i  migliori  effetti  della  bibita  istessa  3 
quando  non  voglia  farsi  recare  V  acqua  nella  pro- 
pria abitazione. 

Aeque  di  Bouzciio. 

Bonzeno  è  piccola  frazione  del  Comune  di  Bei- 
lano  poco  lungi  dalla  cascata  della  Pioverna  detta 
l' Orrido  y  a  cui  si  giunge  per  un  viottolo  campe- 
stre appena  fuori  dalla  comune  strada  che  conduce 
alla  Valsassina. 

La  fonte  sgorga  da  una  roccia  del  monte ,  ed 
è  anche  questa  di  natura  acidulo-salino-ferruginosa. 
Perfettamente  limpida  si  appanna  esposta  all'  aria 
ed  alla  luce  3  lasciando  un  deposito  ocraceo.  Ha 
sapore  leggermente  stitico  metallico  che  presto  sfug- 
ge. La  sua  temperatura  non  varia  per  variare  di 
stagione  5  ed  il  peso  sta  a  quello  dell'  acqua  distil- 
lata come   1008:  a   1000. 

Il  Padre  Ottavio  Ferrarlo  ha  pure  trovato  con- 
tenere acido  carbonico  libero  :  cloruro  di  magnesio- 
di  calcio-di  sodio  :  solfato  di  soda-di  magnesia-di 
calce:  carbonato  ferroso-di  calce-di  magnesia:  una 
materia  d'  origine  organica  :  silice  :  acido  silicico  3 
come  rilevasi  dal  Manifesto  stampato  dal  sig.  Dott. 
Luigi  Marieni. 
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Notasi  che  alla  fonte  V  acido  carbonico  è  iti 
maggiore  quantità ,  e  perciò  i  carbonati  tenuti  in 
dissoluzione  sono  in  maggior  copia. 

Non  esiste  nel  sito  della  sorgente  alcuno  stabi- 
limento 3  ed  è  solo  difesa  da  una  tettoja  di  paglia 
disposta  con  qualche  eleganza  3  e  raccolta  in  una 
vasca. 

L'  acqua  si  beve  sul  luogo  distante  appena  tre 
quarti  di  miglio  da  Bellano  5  ove  facilmente  si  tra- 
sporta alF  albergo  del  sig.  Silvio  Valsecchi  per  chi 
vuol  farne  uso  y  mentre  del  resto  nulla  colà  manca 
agli  agi  ed  al  buon  servizio  degli  accorrenti. 

L'  azione  di  questa  minerale  si  fa  specialmente 
sentire  sul  sistema  sanguifero  ,  urinario  ?  uterino  :; 
e  così  pure  sul  canale  gastrico-intestinale.  Si  loda 
nelle  scrofole  e  nelle  malattie  nelle  quali  sono  in- 
dicate le  acque  marziali}  e  Paria  balsamica,  il  cli- 
ma mite  5  e  la  bellezza  del  cielo  sono  al  certo  di 
molto  ajuto  alle  cure. 

Acque  di  Elegoìedo* 

Anche  questa  sorgente  è  di  natura  salino-fer- 
ruginosa. Fu  però  distintamente  caratterizzata  raz- 
nerale  fredda  suacidulo- salino -marziale  dal  R.  Pa- 
dre Ottavio  Ferrario  e  dal  sig.  Dott.  Ferdinando 
Tonini  9  che  ultimamente  pubblicò  a  Pavia  in  estesa 
Memoria  i  risultati  della  fatta  analisi. 

Trae  origine  quest'acqua  in  un  fondo  nominato 
Comasca  posto  nel  Comune  di  Regoledo  tra  Va- 
renna  e  Bellano  da  una  fenditura  della  roccia  in 
prossimità  alla  cascata  della  vicina  valle  ?  ove  fu 
eretto  un  comodo  e  decente  albergo. 

Bevuta  alla  fonte  dà  un'  impressione  piacevole , 
leggermente  salina  e  fresca  9  che  presto  si  dilegua. 
E  incolore  appena  tolta  dalla  sorgente  5  e  guardate, 
attraverso  del  bicchiere  lascia  scorgere  delle  bolli- 
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cine  salienti.  Ha  peso  maggiore  confrontata  coll'ac- 
qua  distillata,  e  le  qualità  non  si  alterano  traspor- 
tata anche  altrove  colle  dovute  diligenze. 

Si  trovano  nell'  acqua  della  Comasca  acido  car- 
bonico :  carbonati  di  calce-di  ferro-di  magnesia: 
cloruri  di  magnesia -di  calce -di  sodio:  solfato  di 
calce-di  magnesia-di  soda  :  Joduro  di  sodio  ?  Acido 
silicico  :  apocrenico. 

Per  la  dimostrazione  delle  proporzioni  de'  com- 
ponenti suddetti  veggasi  la  Memoria  del  sig.  To- 
nini ove  trovasi  diligentemente  esposta. 

Si  attribuiscono  a  questa  fonte  facoltà  diureti- 
che ,  leggermente  purgative  e  risolventi.  E  tollerata 
dagli  stomachi  i  più  deboli,  e  perciò  riesce  atta  a 
prepararli  alla  bibita  delle  acque  più  forti  di  Re- 
coaro,  Pejo,  Santa  Caterina.  La  si  crede  anzi  iden- 
tica all'  acqua  del  Tettuccio  in  Toscana  ,  sicché 
conviene  far  voto  che  F  esperienza  e  le  circostanze 
favorevoli  deli'  ubicazioue  di  Regoledo  5  ed  i  con- 
forti che  colà  si  trovano  possano  accrescerne  la 
fama  a  premio  del  signor  Maglia  che  vi  stabilì  un 
ben  servito  albergo  ad  uso  di  chi  in  quella  sor- 
gente ed  in  un  delizioso  riposo  cerca  un  riparo 
alla  salute  ed  alle  forze  perdute  nelle  fatiche  della 
vita ,  onde  col  fatto  si  confermi  il  giudizio  delP  il- 
lustre Potissier  Relatore  della  Commissione  delle 
acque  minerali  di  Francia  che  «  se  imperfette  an- 
cora sono  le  cognizioni  che  possediamo  su  questa 
medicatura  ,  ciò  devesi  all'  azione  di  queste  acque 
riconosciuta  complessa.  Usate  alla  loro  sorgente 
agiscono  ad  un  tempo  come  mezzo  medicamentoso 
e  come  mezzo  igienico.  Ma  non  riesce  facile  cosa  5 
prosegue  egli  5  assegnare  la  parte  dovuta  all'  azione 
medicinale  delle  acque,  o  dei  pvincipj  costituenti, 
e  quella  che  deriva  dalle  condizioni  igieniche ,  co- 
me per  esempio  dall'aria  pura  respirata  dagli  in- 
fermi, dall'esercizio  che  questi  s'impongono,  dalle 
distrazioni   che  si  procurano ,   dal  cambiamento  di 


ir, 

abitudini,  e  eli  regime,  e  dalle  cure,  e  dagli  affari 
messi  in  oblio.  A  questa  doppia  azione  mediatrice 
devono  essere  attribuiti  i  successi  conseguiti  nelte 
cura  della  più  parte  delle  malattie  croniche  presso 
le  sorgenti,  sebbene  assai  diverse  nella  loro  chimica 
composizione.  r> 

Dalle  esposte  cose  si  fa  evidente  la  necessità 
che  le  persone  dell'  arte  non  solo  conoscano  la 
parte  scientifica  ,  ma  ben  anche ,  con  viaggi  e  vi- 
site sopra  luogo,  le  strade,  la  situazione,  il  clima, 
l' alloggio ,  il  trattamento ,  e  tutte  le  circostanze 
delle  singole  fonti  a  cui  dirigono  gli  ammalati  e 
si  mettano  in  relazione  coi  medici  degli  stabilimenti 
per  l' armonia  nelle  viste  curative  e  del  regime 
tanto  necessario  acciò  gli  infermi  schizzinosi  non 
incontrino  incompatibili  differenze  colla  ordinaria 
vita  ,  ed  ingannati  nell'  aspettazione  ed  insoddisfatti 
nelle  esigenze  trovino  argomenti  al  mal  umore  ed 
all'  impazienza  che  rendono  spesso  nulli  i  risultati 
della  consigliata  cura  per  la  sola  mancanza  di  ben 
intese  previdenze. 


B. 
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LE  TORBIERE  IN  DAVERIO 

DISTRETTO  DI  VARESE. 


Ai 


d  diciannove  Maggio  del  1 846  visitavo  porzione 
del  territorio  di  Daverio  ?  detto  la  Paludascia  ^  e 
vi  vedevo  un  lungo  canale  che  vi  si  andava  sca- 
vando per  asciugare  una  vasta  estensione  di  terren 
sortumoso  producente  non  altro  che  tristi  erbe  e 
cannuccie.  Al  19  Maggio  del  i85o  il  caso  per  colà 
mi  trasse  altra  fiata  5  ed  oh  !  quale  diversità  d'  a- 
spetto  mi  si  fé'  a  presentare  quel  luogo  !  Lunghis- 
simi fossati  che  in  più  linee  s' intercidevano  5  larghe 
aje  coperte  di  torba  ivi  posta  a  diseccare  ,  ampie 
cascine  sorgenti  qua  e  là  ad  uso  d' asciugatoio  e 
magazzino  ?  ponticelli  sorpassanti  a  brevi  tratte  il 
canale ,  una  bella  strada  che  tutto  al  lungo  il  ra- 
deva fiancheggiata  da  rettilinei  filari  di  salci  e  di 
pioppi  3  e  bei  campi  lussureggianti  di  segale  rigo- 
gogliosa  5  e  di  crescente  riso  là  dove  nel  precedente 
anno  erasi  levata  la  torba.  Informatomi  a  chi  si 
dovesse  quella  magnifica  novazione  ?  mi  si  rispóse 
doversi  il  tutto  ad  un  buon  parroco  d' un  vicino 
paesello  ?  che  per  colà  passando  quando  escavavasi 
il  predetto  canale  3  e  visto  che  se  ne  estraevano 
grossi  pezzi  di  torba ,  concepì  il  pensiero  d'utilizzar 
quella  landa.    Sorretto    dai   mezzi    d' un    dovizioso 
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proprietario  ,  cui  buona  parte  del  terreno  spettava, 
fattone  aquisto  da  altri,  e  toltosene  ad  imitar  l'e- 
sempio da' contermini  possessori,  si  die  alacramente 
mano  al  lavoro ,  che  incoraggiato  dai  primi  felici 
risultamene  assunse  un'estensione  sempre  crescente. 

Ora  la  torbiera  è  da  qualch'anno  in  piena  at- 
tività ,  e  quel  terreno  che  per  V  estensione  di  400 
e  più  pertiche  lasciavasi  giacere  infecondo ,  adesso 
produce  più  d'  ogn'  altro  qualunque.  Tant'  è  : 
non  v7è  suolo  cotanto  ingrato,  che  la  mano  del- 
l' uomo  non  possa  in  pochi  anni  renderlo  de'  più 
ubertosi.  —  Lavoravano  sul  luogo  da  5oo  a  600 
individui  fra  uomini ,  donne  e  fanciulli ,  chi  a  sca- 
var torba ,  chi  a  sommoverla  ed  esiccarla ,  chi  ad 
ammassarla  :  un  brulichio  ad  ogni  tratto  ,  una  at- 
tività sorprendente.  Se  ne  scavano  ogn'anno  5o,ooo 
quadretti ,  termine  medio ,  e  70  e  più  carrettini 
sono  giornalmente  impiegati  a  condurla  a  vicine  e 
lontane  filande,  a  filatoj  ,  a  cartiere,  ed  a  molti 
altri  vario-formi  opifizj.  La  qualità  fu  trovata  ot- 
tima ,  e  giudicata  pel  più  convenevole  succedaneo 
alla  legna  da  fuoco.  L' area  poi  dove  fu  scavata 
la  torba  viene  in  breve  convertita  in  feraci  campa- 
gne,  cui  non  è  lieve  elemento  di  fertilizzazione  la 
cenere  che  vi  si  ottiene  dalla  combustione  de'  ri- 
masugli della  torba  stessa  qua  e  là  sparsi  in  sul 
luogo ,  e  che  poi  vengonvi  a  tal  uopo  opportuna- 
mente ammucchiati. 

Un  contadino  che  accompagnavami  ,  incontrati 
due  ragazzetti  dell'apparente  età  l'uno  di  9,  l'al- 
tro di    io  anni,    ch'erano    intenti    a    far    esiccarc 
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alcuni  dadi  di  torba  :  vede  ,  mi  disse ,  questi  sono 
due  miei  figli  5  dapprima  i  cattivelli  non  stavansi 
che  nella  corte  o  su  e  giù  per  le  contrade  del 
paese  giocolando  ,  ruzzando  e  commettendo  picciole 
ribalderie;  ora  se  ne  stanno  qui  attenti  al  lavoro, 
e  mi  riportano  al  giorno  «oidi  26  di  guadagno.  Fu 
la  Provvidenza  che  pensò  a  me  :  mi  vennero  tolti 
all'  ozio  ed  ancor  peggio  ,  e  mi  danno  quattrini  .  .  . 
Fu  una  vera  fortuna  per  noi  quel  buon  prete  .  .  . 
Sì  dicendo  ,  spuntava  al  poveruomo  in  sul  ciglio 
una  lagrima  non  saprei  se  di  contentezza  o  di  ri- 
conoscenza. —  Altri  moltissimi  ragazzetti  erano  là 
utilmente  impiegati.  Talché  ai  vantaggi  economici 
pur  congiungevasi  l'eminente  vantaggio  morale  di 
togliere  alla  scuola  dell'ozio  ed  al  vizio  tanti  pic- 
cioli esseri  per  educarli  in  tempo  alla  scuola  del- 
l'operosità  e  dell'industria.  —  Eppure  non  mancò 
l'invidia  di  lacerare  col  velenoso  suo  dente  quel 
Sacerdote  autore  di  tanto  bene.  Opposizioni  di  più 
sorta  gli  furono  mosse  contro ,  e  si  pretese  far  ces- 
sar quei  lavori.  Ma  la  luce  si  fé'  strada  in  mezzo 
alle  tenebre:  ora  i  lavori  protetti  dalla  superiore 
approvazionve  vi  sono  più  che  mai  proseguiti ,  anzi 
ogni  dì  più  vanno  estendendosi  ;  e  le  circostanti 
popolazioni  sempre  più  ne  assaporano  il  beneficio. 

Deh  !  potessero  tutti  i  proprietarj  di  terre  in- 
colte utilizzarle  al  par  di  queste  !  Se  i  beni  rurali 
poco  producono ,  è  perchè  ,  dice  Chermel ,  i  pro- 
prietarj per  lo  più  occupar  non  si  vogliono  dèlia 
loro  cultura.  L'agricoltura  può  offrire  beneficj  reali 
e  più  certi  d'ogni  speculazione  manifatturiera.  Non 
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è  perù  la  certezza  matematica  5  giusta  P  insegna- 
mento di  Melchiorre  Gioja,  che  deve  dirigere  l'uo- 
mo negli  affari  più  importanti  della  vita,  sibbene 
la  probabilità.  «  Ogni  qualvolta  si  potesse  portare 
»  la  sicurezza  al  punto  di  escludere  ogni  probabi- 
»  lità  di  rischio ,  si  correrebbe  P  eventualità  di 
»  perdere  molti  vantaggi  ».  Potesse  poi  l'esempio 
di  quel  buon  Parroco  che  seppe  sì  bene  accoppiare 
coli'  operosità  dell'1  uomo  la  carità  del  vangelo  fra 
i  suoi  colleghi  trovar  molti  e  facili  imitatori  !  Già 
un  altro  illustre ,  appartenente  al  suo  ceto  (i)?  ci 
lasciò  scritto  e  forse  pel  primo  egregie  cose  sul- 
P  argomento.  Così  ci  verrebbe  dato  dì  vedere  tal- 
volta rinnovato  lo  splendido  esempio  degli  antichi 
cenobiti  ,  dissodatori  di  scopeti  e  boscaglie  5  cui 
tanto  va  debitrice  P  italica  agricoltura. 

G.  G.  Ne*i. 


(i)  Della  torba  e  della  lignite  ,  combustibili  che  possono 
sostituirsi  alla  legna.  Istruzione  dell'1  Ab.  Amoretti.  Milano 
1810. 
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COSE  AGRARIE. 


f.  AIcubbc  prove  di  fallo 

ehe  Y  umido-caldo  é  causa  di  Calcino 

nei  bachi. 


L. 


ie  tristi  vicende,  che  anche  nell'anno  ora  scorso 
toccarono  alla  stagione  dei  raccolti ,  e  i  conse- 
guenti danni ,  che  ne  soffrirono  i  nostri  prodotti , 
ci  offrono  un  doloroso  ma  pur  fecondo  e  sicuro 
campo  d' esperienze  a  servigio  della  scienza  agro- 
nomica ,  come  dai  patimenti  degli  infermi  il  buon 
medico  aduna  e  coordina  fatti  per  illustrarne  la 
sua  scienza. 

Come  già  nell'anno  1850,  cosi  in  quest'ultimo 
grande  assai  nella  nostra  provincia  fu  il  deperi- 
mento dei  bigatti ,  e  ancora  vi  si  fecero  notare 
quelle  due  malattie  tanto  opposte  fra  loro  ,  ma  e 
l' una  e  V  altra  tanto  funeste ,  il  Calcino  cioè  e 
quell'  infiacchimento  che  muta  l' operoso  bigatto 
in  una  sterile  gattina,  come  la  diciamo  noi. 

Quanto  a  quest'ultimo  male,  credo  non  si  in- 
gannerebbe chi  lo  attribuisse  al  troppo  meschino 
nutrimento ,  che  somministrò  il  gelso  nello  scorso 
anno,  e  alla  conseguente  mancanza  di  vitalità  nel- 
V  insetto.  E  in  fatti ,  in  primavera  brine  divoratrici 
dei  germogli  del  gelso,  poi  qualche  tregua,  che 
appena  lasciò  campo  alla  foglia  di  riprodursi,  poi 
da  capo  le  intemperie ,  che  ce  la  lasciarono  scar- 
sa, raggrinzila,  immatura,  diffondendo  la  spaven- 
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tosa  apprensione  che  la  ci  dovesse  venir  meno  a 
tutti  sul  migliore  appunto  delle  nostre  fatiche. 
Qual  meraviglia  adunque  che  il  bigatto ,  poco  e 
male  pasciuto  ,  a  stento  traesse  la  tisica  vita  lino 
alla  terza  o  alla  quarta  età ,  poi  del  tutto  esausto 
di  forze  morisse ,  o  con  forme  insolitamente  min- 
gherline si  trascinasse  a  chiudersi  nel  bozzolo?  Di 
qui  venne  anche  a  parer  mio  lo  scarso  peso  che 
ci  diede  il  raccolto  ,  essendo  le  crisalidi  più  pic- 
cole ad  un  dipresso  del  quinto  del  volume  normale. 

Ma  quanto  al  non  meno  grave  infierire  del  cal- 
cino ,  tutti  i  fatti  desumibili  mi  confermano  sem- 
pre più  nel  mio  assunto  dello  scorso  anno  ,  che 
cioè  F  umidorcaldo  sia  un  fatale  promotore  di  que- 
sto morbo.  E  l'esperienza  di  un  nuovo  anno  ch'io 
pongo  in  serie  con  quelle  degli  altri  addietro ,  e 
un  anno  di  più  è  pur  qualche  cosa. 

La  stagione  per  verità  non  corse  gran  fatto 
umida  nel  tempo  dell'educazione  dei  bigatti ,  giac- 
ché il  mese  di  Giugno  ebbe  giorni  sereni  e  di  una 
temperatura  ben  regolata ,  ma  umidissima  invece 
era  la  foglia  del  gelso  per  quel  suo  infelice  svi- 
luppo. A  chi  ne  avesse  serrato  e  compresso  fra  le 
mani  lasciava  sui  palmi  la  tinta  di  un  umidore 
verdastro  e  pareva  gocciasse;  onde,  se  al  dire  del 
Conte  Dandolo  la  foglia  a  condizioni  ordinarie  con- 
tiene 60  parti  di  acqua ,  credo  di  non  andare  er- 
rato a  supporre  che  nel  decorso  anno  ne  conte- 
nesse persino  80.  Da  questa  foglia  poi  il  fuoco 
accesovi  o  il  caldo  naturale  delle  bigattiere  soleva 
sviluppare  una  sì  copiosa  evaporazione  ,  eh'  io  la- 
scio al  lettore  immaginare  quanto  F  atmosfera  di 
que'  locali  dovesse  farsi  umido-calda. 

Qui  mi  gode  F  animo  di  poter  appoggiare  le 
mie  povere  osservazioni  di  fatto  a  quelle  ben  più 
autorevoli  del  chiaro  Dott.  Agostino  Bassi,  il  quale, 
meravigliato  del  ricchissimo  raccolto  di  bozzoli  fat- 
tosi F  ora  scorso  anno  nelle  terre  basse  della  Lom- 
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bardia  ,  e  specialmente  nella  provincia  di  Lodi ,  e 
volendo  indagarne  le  cause,  lini  coli' attribuirlo  al 
buon  ordine  igrometrico ,  die  di  quella  stagione 
dominò  in  quei  paesi.  Osservò  cioè ,  che  «  negli 
scorsi  anni  i  filugelli  si  ammalavano  nelle  provin- 
cie  irrigue  per  efletto  dell'  umidità  eccessiva  domi- 
nante nelle  stanze  di  allevamento,  dove  l'igrometro 
Pizzagalli  discendeva  spesso  ad  80 ,  90  e  più  gradi 
d' umidità ,  mentre  in  quest'  anno  appena  segnò 
dai  30  ai  45  gradi  (  V.  il  Bullettino  della  Borsa . 
ai  12  Luglio  1851  ). 

Alle  quali  induzioni ,  facendo  plauso  anch'  io  , 
mi  fo  ardito  jìi  aggiungere  a  modo  di  commento , 
che  se  da  una  parte  l' asciutta  e  ventilata  atmo- 
sfera preservava  il  raccolto  Lodigiano  dalle  solite 
decimazioni  del  Calcino  ,  d'  altra  parte  il  libero  e 
rigoglioso  e  pieno  sviluppo  della  foglia  del  gelso , 
non  contrastato  colà  da  capricciose  reazioni  della 
stagione,  assicurava  la  vigoria  della  vita  ni  bigatti, 
che  non  degenerarono  in  rachitiche  galline. 

Ma  perchè  i  fatti  piaciono  e  persuadono  meglio, 
quanto  più  si  offrono  individuati ,  porrò  qualche 
esempio  di  miei  coloni,  acuì,  nell'anno  ora  com- 
piuto ,  giovava  un  intento  assiduo  di  preservare  la 
bigattiera  dall'  umido-caldo ,  o  riesciva  invece  esi- 
ziale il  non  avervi  provveduto. 

Un  Galli ,  il  quale  va  fra  i  più  esperti  e  dili- 
genti massari ,  vedeva  da  Ire  anni  deluse  le  sue 
fatiche  pel  costante  infierire  del  Calcino  ne'  suoi 
bigatti ,  che  triste  necessità  voleva  educati  in  ca- 
mere terrene  e  piuttosto  umide.  Anche  quest'ul- 
timo anno  già  incominciava  egli  a  scoprire  le  so- 
lite vittime  all'entrare  della  3.a  età,  e,  già  riescito 
inutile  ogni  provvedimento  di  suffumigi  e  di  foglia 
medicata ,  presso  al  4.°  sopore  que'  bigatti  erano 
a  sì  triste  partito  ,  da  persuadere  il  colono  stesso 
a  gittarli ,  onde  almeno  gli  restasse  qualche  lucro 
dalla  vendita  della  foglia.  La  sera  adunque  del  21 
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Giugno  ci  lasciammo  nella  dolorosa  determinazione 
che  il  dì  vegnente  egli  si  sarebbe  sbarazzato  di 
quel  lazzaretto,  salvi  soli  sei  graticci  separati,  che 
pareva  promettessero  ancora  qualche  bene.  Ma  al 
buon  uomo  non  reggeva  l' animo  ,  e  il  giorno  ap- 
presso mi  pregò  che  gliene  lasciassi  tenere  ancora 
trenta  graticci ,  eh'  egli  aveva  quella  mattina  dili- 
gentemente spurgati  dagli  infetti  e  messi  in  buon 
ordine.  Lo  lasciai  fare ,  ma  volli  che  levasse  le 
imposte  agli  usci  e  le  impannate  alle  finestre,  per- 
chè vi  scorresse  dentro  libera  e  copiosa  l' aria 
asciutta  e  salubre  di  quei  giorni  sereni.  E  i  bigatti 
allora  prosperarono  meravigliosamente  ;  poi ,  rin- 
chiuse le  camere  e  accesovi  un  buon  fuoco  ,  per- 
chè pareva  che  un  po'  di  freddo  messosi  in  sul* 
T  ultimo  li  facesse  indugiare  al  lavoro ,  salirono 
alacremente  il  bosco ,  e  presentarono  il  prodotto 
di  155  libbre  di  bellissimi  bozzoli. 

Nelle  bigattiere  di  due  altri  coloni  le  gattine 
tolsero  all'  uno  l' intero  prodotto  (  e  doveva  essere 
vistoso  assai  )  ;  all'  altro  lo  scemarono  di  una  metà 
all'  incirca.  Né  ebbi  difficoltà  a  trovarne  la  causa 
nell'insufficienza  del  nutrimento  che  il  baco  traeva 
dall'immatura  foglia,  nell'infelice  disposizione  dei 
locali  volti  a  settentrione ,  a  stento  riscaldagli , 
con  ristauri  fattivi  di  fresco  e  non  ancora  ben  ra- 
sciutti.  Ma  ciò  che  v'ebbe  di  più  notevole  fu  que- 
sto ,  che  un  Dominioni ,  altro  colono  ,  educò  per 
qualche  tempo  i  suoi  bigatti  in  comunanza  con 
quelli  del  primo  :  li  dispose  cioè  sugli  stessi  gra- 
ticci ,  ed  una  era  la  foglia  che  si  dava  loro  ,  una 
T  ora  dei  pasti.  Ora  :  i  bigatti  del  Dominioni  cre- 
scevano vigorosi  fra  quelli  infermi  dell'  altro  co- 
lono :  se  non  che ,  recatili  poi  in  una  sua  cuci- 
netta ,  sei  giorni  dopo  il  trasporto ,  li  prese  sì  fie- 
ramente il  Calcino ,  da  distruggerne  in  breve  tempo 
la  metà.  Non  parrebbe  dunque  che  il  maggior  caldo 
del  nuovo  più  piccolo  ambiente ,  aggiuntosi  all'  u- 
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mido  grande  ,  che  quei  bigatti  avevano  a  così  dire 
contratto  nella  prima  bigattiera,  facesse  scoppiare 
con  tanta  furia  il  morbo  ? 

Questi  fatti  adunque  convaliderebbero  il  mio 
assunto  ,  ma ,  per  essere  sincero ,  non  taccierò  le 
contraddizioni  di  fatto  e  le  anomalie ,  di  cui  ebbi 
ad  essere  spettatore  attonito  anche  in  quest'  anno. 
Perchè  per  esempio  i  filugelli  del  Dominioni ,  co- 
vati di  un  seme  istesso  ed  educati  colle  identiche 
condizioni  di  locali ,  di  cibo  ,  di  orario  pei  pasti , 
prosperavano  a  misura  che  quelli  del  contadino 
collega  venivano  immiserendo  ?  Perchè  un  Arrighi 
(non  mio  colono,  ma  da  me  conosciuto  assai  bene 
come  vicino  ai  miei  d'abitazione)  che  da  quattro 
anni  si  vedeva  rapire  dal  Calcino  poco  meno  del- 
l' intero  prodotto  ,  lo  ebbe  invece  ubertosissimo  in 
quest'  anno ,  senza  aver  praticato  nessun  rimedio 
né  di  locali  disinfettati,  né  di  graticci  messi  prima 
alla  pioggia ,  e  usando  anche  del  bosco  e  d'  ogni 
utensile  adoperato  gli  anni  addietro  ?  Questi  sono 
problemi ,  che  oltre  all'  essere  per  se  stessi  insol- 
vibili ,  pare  che  tentino  spargere  la  confusione  e 
l'incertezza,  anche  sui  fatti,  che  la  scienza  viene 
già  coordinando  in  principii.  Ma,  in  realtà,  diven- 
tano per  questo  affatto  inconcludenti  le  prove  su- 
esposte ?  E  tante  ricerche ,  tanti  esami ,  tante  de- 
duzioni dei  nostri  dotti  agronomi  si  dovrà  credere 
che  manchino  ancora  interamente  di  un  criterio 
di  certezza  ?  Tornando  al  paragone ,  con  cui  ho 
cominciato ,  che  sarebbe  a  quest'  ora  la  scienza 
medica ,  se  si  fosse  arrestata  avvilita  e  diffidente 
di  se  stessa ,  davanti  ai  mille  fatti  in  apparenza 
contradditorii  e  anormali  delle  umane  infermità? 
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2*  Sull'incetta   della  foglia  da  gelso. 


Nell'anno  ora  scorso  l'economia  dell'  educa- 
zione dei  bachi  presentava  lo  spettacolo  di  un 
enorme  sbilancio  tra  la  quantità  della  semente , 
che  si  era  messa  nelle  stufe ,  e  la  quantità  della 
foglia  del  gelso ,  che  veniva  germogliando  e  cre- 
scendo fra  mille  stenti.  Prosperavano  sul  principio 
i  bachi,  e  le  bigattiere  cominciavano  a  farsi  fitte, 
ma  la  foglia ,  pigra  e  scarsa ,  non  era  ancora  in 
pronto ,  o  riusciva  insufficiente  al  bisogno.  Quindi 
un  allarme  in  tutti  ben  ragionevole ,  e  una  gara 
d' incettar  foglia ,  dove  pure  se  ne  trovasse ,  in 
guisa  che  se  non  era  P  inobbedienza  (  questa  volta 
provvida  )  dei  contadini ,  i  quali  contro  il  volere 
dei  padroni  decimavano  destramente  le  bigattiere , 
e ,  più  ancora ,  se  i  morbi  sopravvenuti  non  ci 
scemavano  di  tanto  la  moltitudine  dei  bachi ,  la 
nostra  Provincia  correva  il  rischio  fatale  di  vedere 
i  bigatti  consumarsi  alla  4.a  età  d'universale  inedia 
e  di  perdere  interamente  il  suo  più  lucroso  pro- 
dotto. Così  quei  morbi  sempre  tanto  micidiali  ci 
servirono  invece  di  un  necessario  sollievo  ;  miste- 
rioso procedere  della  Provvidenza,  che  percuotendo 
mira  ad  un  beneficio. 

Ora  chi  volesse  indagare  la  causa  di  una  tanto 
arrischiata  sproporzione  tra  i  bachi  e  il  loro  nu- 
trimento ,  la  troverà  primieramente  nelP  impreve- 
duta povertà  del  gelso,  che  presentandosi  con  liete 
apparenze ,  doveva  presto  sottostare  ai  danni  in- 
sieme uniti  della  stagione  fredda  e  della  calda , 
alle  brine  cioè  ed  alle  grandini.  Tuttavia,  supposto 
anche  rigoglioso  il  prodotto  della  foglia ,  lo  squi- 
librio sarebbe  stato  ancor  grande.  A  chi  lo  dob- 
biamo dunque  attribuire  ?  Non  è  da  far  torto  a 
nessuno  :  ai  piccoli  e  ai  grandi  possessori  ad  una 
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volta.  I  piccoli  possessori  ,  dissestati  i  più  negli 
affari  domestici  per  le  tristissime  circostanze  dei 
tempi ,  trovano  ancora  una  tavola  di  salvamento 
nel  ricolto  dei  bozzoli ,  ma  questo  per  soddisfare 
alle  cresciute  esigenze  vuol  essere  più  copioso  che 
non  soleva  negli  altri  anni ,  e  perciò  essi  devono 
acquistare  qualche  carro  di  foglia  da  aggiungersi 
a  quella  del  loro  poderetto.  Ma  la  cosa  va  assai 
diversamente  in  generale  quanto  ai  grandi  proprie- 
taria Questi,  vivendo  alla  città  o  fuori  del  paese, 
commettono  ai  loro  agenti  la  tenuta  dei  bachi ,  e 
perchè  gli  agenti  vi  si  adoperino  col  miglior  im- 
pegno ,  stabiliscono  loro  a  modo  di  premio  una 
mercede,  che  aumenta  a  proporzione  del  prodotto, 
poni  per  es,  di  un  soldo  per  ogni  libbra  di  boz- 
zoli. E  troppo  agevole  il  vedere  quanto  in  conse- 
guenza debba  stare  a  cuore  ai  fattori  che  il  pro- 
dotto dei  bozzoli  s' aumenti  sempre  più  e  più , 
anche  al  di  là  del  quantitativo  della  foglia  racco- 
glibile  sul  fondo  loro  afiìdato.  Giacché  l' uomo  è 
così  fatto  ,  che  muoverà  a  rilento  nelle  spese  se 
dovrà  emettere  il  suo  denaro  ,  ma ,  nel  caso  no- 
stro ,  sarebbe  troppo  il  pretendere  da  tutti  gli 
agenti  tanta  delicatezza,  che  li  trattenga  da  grosse 
incette  di  foglia  a  conto  dei  padroni ,  mentre  alla 
maggiore  quantità  del  prodotto  i  padroni  stessi 
hanno  condizionato  un  lucro  parziale  degli  agenti. 
Di  qui  intanto  provengono  due  gravi  danni  ;  l'uno 
cioè  ai  proprietarii ,  che  si  veggono  contrapposta 
alla  cifra  offerta  loro  dai  compratori  dei  bozzoli 
un'altra  cifra  presentata  dai  venditori  della  foglia, 
tale  non  di  rado  da  annullare  totalmente  la  prima, 
come  si  ebbe  a  vedere  nella  scorsa  annata.  L'altro 
danno  poi  tocca  ai  piccoli  possidenti ,  che  trovano 
nell'  incetto  della  foglia  una  concorrenza  quasi 
sempre  vittoriosa ,  perchè  più  lauta  nei  prezzi. 

Che  gli  agenti  vengano  eccitati  da  un  principio 
di  loro  privato  lucro  al  maggior  prodotto  dei  boz- 
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zoli ,  è  per  se  stesso  un  ritrovalo  di  savia  accor- 
tezza ;  e  stia  pure  ;  ma  per  antivenire  ai  danni 
sovraccennati  io  vorrei  che  la  mercede  da  asse- 
gnarsi ai  diligenti  castaidi  fosse  in  ragione  diretta 
della  quantità  dei  bozzoli  e  insieme  in  ragione  in- 
versa della  quantità  della  foglia  comperata.  Se  per 
es.  il  buon  fattore  tocca  un  soldo  per  ogni  libbra 
di  bozzoli,  abbia  però  il  diffalco  di  due  lire  per 
ogni  migliajo  di  libbre  di  foglia  tolta  a  denaro. 

Che  se  così  fatte  proposizioni  suonano  per  av- 
ventura odiose  all'orecchio  di  chi  ha  contrarli  in- 
teressi,  dirò  d'altra  parte  a  prò  degli  agenti,  che 
se  i  proprietarii  vogliono  in  loro  aver  persone  no- 
bilmente zelanti  e  spoglie  di  proprie  mire  di  lucro, 
giova  che  assegnino  loro  più  decorosi  e  più  comodi 
stipendii.  Nell'economia  delle  grandi  tenute  è  trop- 
po frequente  oggidì  1'  errore  di  rimpicciolire  i  sa- 
lari]' dei  castaidi ,  i  quali ,  costretti  a  rappresen- 
tare con  decenza  l'onore  del  casato,  cui  sono 
addetti  ,  ad  esigere  ossequiosa  sommissione  dai 
contadini ,  a  provvedere  di  pane  e  di  educazione 
una  famiglia  spesse  volte  numerosa,  si  trovano  poi 
nella  necessità  di  private  eccentriche  speculazioni, 
origine  inesausta  di  sospetti  e  dicerie  proverbiali 
contro  una  classe ,  che  pur  enumera  tanti  one- 
st'  uomini. 


3.  Della  condizione  economica 
dei  nostri  contadini* 


Fra  le  opinioni  dominanti  della  nostra  età  è 
spesso  ripetuta  ed  è  ormai  incontrastata  quella 
che  qualifica  per  infelice  la  condizione  del  conta- 
dino delle  nostre  provincie.  L' interesse  che  destò 
lo  studio  del  morbo  tutto  proprio  al  contadino  , 
la  pellagra ,  ma  molto  più  lo  spettacolo  doloroso 
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dei  pellagrosi    raccolti  d' estate  negli   ospitali  :    il 
contrapposto   dell'  industria  che  diffondendo  agi  e 
vivacità   allctta  a  se   le   moltitudini   co'  suoi  lucri 
facili  e   pronti:    l'indifferenza  servile    e  da   ìloto 
onde  il  contadino  siede  spettatore  dei  grandi  mo- 
vimenti sociali   e  politici ,    qualche   severo   scritto 
d' anime  fervide  e  generose  contribuirono  a  diffon- 
dere e  consolidare  un'  opinione ,    che  se  fosse  in 
tutto  vera  farebbe  un  bel  torto  al  nostro  paese ,  e 
ci  mostrerebbe   ben  addietro  non  che  in  fatto   di 
civiltà  ma  ben  anche  di  umanità.  E  indubitato  che 
la  classe  dei  contadini  va  enumerata  fra  le  classi 
povere .  ma  esiterei  ad  asserire  che  le  famiglie  più 
povere  del  paese   appartengono  a  questa  classe,  e 
vorrei  ben  credere  che ,  badando  alle  norme ,  con 
cui  si  regge    l' economia  agricola   delle  provincie 
di  Como  e  di  Milano,  il  nostro  contadino  non  sia 
da  accomunarsi  coli' Irlandese  o  col  fellha  Egiziano. 
Il  colono  presso  noi   è  un  piccolo  affittajuolo  , 
che  consegna  in  natura  al  padrone  una  convenuta 
misura  di  frumento  ,   ed  anche  di  segale ,    divide 
per  metà  con  lui  il  ricolto  dei  bozzoli  e  del  vino, 
sborsa  in  denaro  un  modico  prezzo  a  pigione  della 
casa ,   paga  la  metà  delle  imposte   o  una  somma 
determinata  nel  contratto   di  locazione ,    tributa  i 
così  detti  appendizie  d'  uova  e  pollame ,    ed   a  ri- 
chiesta del  padrone    presta  il  servigio    de'  buoi   e 
delle  sue  braccia ,  ricevendone  una  mediocre  mer- 
cede giornaliera ,  già  convenuta.  Dal  canto  suo  al 
proprietario  corre  l'obbligo  di  riparare,  ampliare, 
ricostruire  le  case  coloniche ,    quando  ne  abbiso- 
gnino ,  di  provvedere  le  grosse  famiglie  di  carro  e 
di  buoi ,  di  somministrare  le  sementi  del  frumento 
e  della  segale.   Egli  deve  altresì  concorrere  a  rin- 
novare   ed   aumentare    le    diverse    piantagioni   del 
fondo ,  prestando  piante  e  concime  :    sussidiare  di 
granturco  la  famiglia  colonica  negli  anni ,  in  cui 
riesci  scarso  il  ricolto  di  questo  cereale  :    e  final- 
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mente  non  estorcere  con  mezzi  coattivi ,  ma  rite- 
nere in  semplice  conto  di  credito  gli  affitti  incol- 
pevolmente non  soddisfatti,  i  quali  poi  a  lungo 
andare  dai  proprietarii  non  affatto  stranieri  ad  ogni 
senso  d'umanità  sogliono  essere  modificati  con  fa- 
cili transazioni ,  od  anche  interamente  dimenticati. 

Tale  ad  un  dipresso  è  la  base  normale  delle 
nostre  locazioni  ai  contadini ,  e  chi  appena  pos- 
siede qualche  nozione  della  natura  ,  del  numero  e 
del  quantitativo  dei  nostri  prodotti  campestri,  sa- 
prà trovarla  ragionata  e  conforme  all'  equità.  La 
metà  dei  ricchi  ricavi  del  gelso  e  della  vite ,  qual- 
che avanzo  di  frumento  e  almeno  il  totale  prodotto 
delle  minute  granaglie,  la  vendita  della  frutta  e 
delle  civaje ,  in  alcune  località  assai  lucrosa ,  il 
raccolto  e  la  preparazione  del  lino  e  della  canape, 
il  ricavo  del  latte  e  qualche  casalinga  industria 
suggerita  dagli  ozii  invernali  possono  procurare  al 
contadino  laborioso  e  massajo  quella  specie  di  mo- 
desta agiatezza  ,  il  cui  ideale  sapeva  colpire  così 
felicemente  quel  buon  Carlo  Ravizza  nel  suo  Cu- 
rato  di  campagna. 

Che  se  per  avventura  vi  fossero  proprietarii  o 
loro  agenti,  che  nel  contegno  verso  i  villici  mo- 
strassero di  non  aver  loro  né  amore  ,  nò  rispetto 
né  interessamento:  —  che  dimenticassero  ancora  il 
sacro  dovere  di  togliere  i  contadini  da  luridi  ca- 
denti tugurii,  dove  l'immondizia  e  l'umidità  ge- 
nerano mille  morbi,  o,  peggio  ancorarla  ristret- 
tezza è  occasione  e  fomite  d' immoralità  :  —  che  , 
cancellando  le  oneste  locazioni  dei  padri ,  impo- 
nessero nuove  esorbitanti  misure  di  grano  ed  au- 
mentassero i  verxhi  appendizii,  o  ne  aggiungessero 
di  nuovi  così  strani ,  da  riescire  ai  coloni  vere 
vessazioni  :  —  che  nei  mesi  delle  grosse  faccende 
agrarie  li  strappassero  dai  loro  campi,  per  averli 
a  giornata  ,  come  noi  diciamo  ,  in  lavori  di  giar- 
dino o  in  futili  servigi:  —  che  negassero  loro  con 
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aspri  modi  un' implorata  sovvenzione  di  granturco, 
anche  quando  dì  e  notte  si  affaticano  dietro  i  ba- 
chi : —  che,  lilialmente,  mentre  lasciano  trascor- 
rere gli  anni  senza  aggiustare  le  partite  dei  coloni 
creditori ,  minacciassero  i  debitori  di  escussioni 
violente  :  —  se  vi  fossero  ,  io  dico ,  proprietarii 
siffatti ,  la  colpa  sarebbe  mai  delle  nostre  consue- 
tudini agrarie  o  non  piuttosto  del  mal  volere  degli 
uomini  ?  sarebbero  questi  a  classificarsi  per  usi , 
o  per  abusi  ? 

D'  altronde ,  è  tristo  e  doloroso  ufficio  lo  scu- 
sare incolpando,  e  molto  più  l'incolpare  il  povero; 
ma ,  a  voler  essere  imparziali ,  abbiamo  poi  sem- 
pre nel  contadino  la  vittima  innocente  ,  il  soggetto 
d' inique  persecuzioni ,  quale  ce  lo  rappresentano 
non  pochi  declamatori  ?  Non  è  distrutto  ,  è  vero  , 
quell'antico  tipo  del  nostro  contadino,  legato  alla 
famiglia  de'  suoi  padroni  con  un'  affezione  e  una 
riverenza  tradizionale:  buon  capo  d'una  patriarcale 
famiglia,  esatto  pagatore,  oculato  e  solerte  ne' suoi 
piccoli  traffichi ,  franco  e  gioviale  perchè  onesto. 
Ma  non  è  raro  il  caso,  che  le  attrattive  dei  grossi 
e  pronti  guadagni  offerti  dall'  industria  tolgano  ora 
il  contadino  dai  campi,  e  lo  rendano  disaffezidnato 
e  negligente  verso  il  terreno  affidatogli  e  verso  il 
proprietario ,  onde ,  mentre  la  donna  vanga  con 
deboli  braccia  o  un  asinelio  sfiora  i  solchi  trasci- 
nando un  piccolo  aratro ,  le  braccia  più  robuste 
della  famiglia  sono  impiegate  al  telajo  ,  alla  scar- 
dassatura del  filugello  ,  alla  costruzione  delle  stra- 
de ferrate.  Il  lucro  di  queste  opere  è  grande  e 
onestamente  guadagnato ,  ma  intanto  le  obbliga- 
zioni contratte  coi  proprietarii  del  terreno  non 
sono  mai  a  pieno  adempiute  ;  quando  pure  l' al- 
bagìa dell'  acquistata  fortunetta  e  le  cattive  lezioni 
avute  fuor  del  paese  non  rendano  il  debitore  con- 
tadino anche  tracotante  ed  offensivo.  —  V  ha  in- 
oltre tra  i  coloni  chi  vende  furtivamente  la  paglia 
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ed  il  concime  eli'  egli  ha  formalmente  promesso 
di  consumare  sul  fondo  affidatogli  ;  —  v'  ha  chi 
nega ,  talora  insolente ,  la  prestazione  del  suo  la- 
voro pel  numero  delle  giornale  convenute;  —  v'ha 
chi  si  ride  delle  escussioni  minacciate  alla  sua 
colpevole  morosità  ,  facendo  scomparire  dalla  casa 
ogni  utensile  e  perfino  la  scorta  affidatagli  dal  pa- 
drone: —  e  finalmente  ormai  comune  è  il  disor- 
dine di  notturne  sottrazioni  di  bozzoli  o  di  fru- 
mento ,  che  sono  recati  al  taverniere  a  mercede 
dei  bagordi  passati  e  dei  futuri.  La  colpa  adunque 
di  qualche  atto  severo  d'  un  proprietario  verso  un 
colono  si  dovrà  sempre  attribuire  a  sola  durezza 
del  primo?  E  la  miseria,  che  affligge  una  famiglia 
di  contadini ,  sarà  tutta  voluta  dall'  avarizia  del 
padrone  senza  che  mai  vi  abbiano  parte  l' ignavia 
o  i  disordini  dei  sofirenti  ?  Io  dico  queste  amare 
parole,  amando  pure  di  cuore  la  classe  dei  con- 
tadini ,  fra  cui  ho  passata  la  maggior  parte  de' 
miei  giorni. 

Spesso  udiamo  ripetuto  in  tutta  l'evidenza  della 
sua  odiosità  un  vecchio  confronto  tra  il  contadino, 
che  curvo  sotto  la  sferza  del  sole  di  Luglio  bagna 
il  campo  di  servo  sudore ,  e  il  suo  padrone  che 
passa  sdrajato  in  un  superbo  cocchio ,  sazio  di 
piaceri  e  di  ozio.  Ma  a  me  pare  che  nella  società 
non  abbiamo  queste  sole  due  classi  in  un  tale  an- 
tagonismo di  agi  e  di  stenti.  E  forse ,  più  <^ie  la 
condizione  del  contadino ,  io  crederei  degifo  di 
pietà  quella  dell'  operajo  che  consuma  la  vita  su 
tediosissimi  lavori  meccanici ,  —  spesso  rinchiuso 
in  puzzolenti  officine  ,  dove  respira  un'  aria  mefi- 
tica ,  e  dove  talora  gli  è  negato  anche  il  poco  sol- 
lievo del  canto  e  del  conversare ,  —  sempre  espo- 
sto alle  fatali  evenienze  d' una  malattia  o  d' una 
sospensione  di  lavoro,  —  e  tutto  ciò  per  accrescere 
le  già  enormi  ricchezze  dell'aristocrazia  mercan- 
tile ,  che  gareggia  e  vince  di  lusso  e  di  ricchezze 
i  più  opulenti  proprictarii  di  terreno. 


Tuttavia  s' io  non  credo  affatto  infelice  il  no- 
stro contadino  ,  non  voglio  per  questo  negare  che 
nelP  economia  agraria  del  nostro  paese  e  nei  rap- 
porti esistenti  tra  il  proprietario  e  i  coloni  si  pos- 
sano introdurre  utili  modiiìcazioni  e  perfeziona- 
menti. Ogni  umana  istituzione  porta  in  sé  i  suoi 
difetti,  e  lascia  sempre  aperto  il  campo  a  progres- 
sivi provvedimenti.  L'  attuale  sistema  di  locazione 
forse  non  offre  una  sufficiente  garanzia  al  conta- 
dino ,  a  cui  nel  caso  di  una  contestazione  manca 
la  sicura  e  precisa  controlleria  di  buone  leggi 
agrarie  ,  grave  difetto  nella  legislazione  del  nostro 
paese.  Sarebbe  inoltre  a  desiderarsi  una  maggiore 
semplificazione  d'obblighi  e  di  diritti,  e  un  mag- 
gior avvicinamento  delle  locazioni  coloniche  alla 
natura  e  al  carattere  degli  affitti  veramente  detti, 
con  che  si  provvedcrebbe  meglio  alla  dignità  ed 
all'indipendenza  personale  del  contadino.  Alle  quali 
esigenze  io  credo  potrebbe  soddisfare  questo  pro- 
getto di  un  nuovo  modo  di  locazione,  ch'io  ardi- 
sco porre  qui  a  compimento  delle  cose  anzidette. 

Progetto:  1.  Si  determini  al  colono  una  pro- 
porzionata cifra  in  denaro  ,  da  considerarsi  come 
prezzo  d' affìtto  tanto  della  casa,  che  abita,  quanto 
del  terreno  ,  che  coltiva. 

2.  I  carichi  imposti  al  terreno  tocchino  al  co- 
lono ,  ma  il  proprietario  ne  anticipi  lo  sborso ,  a 
modo  di  sovvenzione  al  colono.  Va  senza  dirlo  che 
la  maggiore  o  minor  gravezza  delle  imposte  debba 
essere  calcolata  come  base  dell'  equità  di  questi 
affitti. 

5.  I  bozzoli ,  il  frumento  e  la  segale  si  conse- 
gnino per  intero  al  proprietario  a  sconto  dell'  af- 
fitto, assegnando  ai  grani  il  prezzo  medio  del  co- 
mune di  Agosto.  Quando  il  valore  dei  generi  sud- 
detti sorpassi  la  cifra  d'affitto  convenuta,  o  il 
proprietario  si  costituisca  debitore  del  colono  ,  o 
il  colono  ritenga  la  quantità  di  grano  sovrabbon- 
dante. 
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4.  Sia  pur  lecito  al  colono  di  ritenere  tutte  le 
granaglie  e  farne-  oggetto  di  sue  private  specula- 
zioni ,  purché  garantisca  al  proprietario  il  saldo 
dell'affitto  in  denaro  sonante. 

5.  Il  colono  consegni  l' uva  al  proprietario  ,  e 
sia  diviso  per  metà  o  il  prezzo  della  vendita  del- 
l' uva  o  il  vino ,  come  si  usa  al  presente.  Se  il 
colono  però  è  ancora  debitore,  il  proprietario  ri- 
tenga tutto  il  prodotto  a  sconto  dell'  affitto ,  sta- 
bilendo al  vino  il  prezzo  medio,  che  a  quella 
qualità  si  attribuirà  comunemente  all'  epoca  di 
5.  Martino. 

6.  Le  giornate  e  condotte  da  prestarsi,  come 
ora  è  di  pratica,  sieno  notate  a  sconto  dell'affitto. 

Questo  non  è  che  un  semplice  abbozzo  di  pro- 
getto :  io  F  offro  agli  intelligenti  perchè  lo  correg- 
gano ,  lo  perfezionino ,  o ,  se  loro  par  meglio ,  lo 
cancellino. 

Ing.  Vincenzo  Bellàti. 
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D'UNA  FONTE  INTERCALARE 

IN  VALLASSINA. 


J_Je  cose  diversamente  lette  ed  udite,  intorno  alla 
fonte  intercalare  da  cui  trae  la  sua  origine  il  fiume 
del  Lambro  ,   eccitarono   in  me  là  curiosità    d' an- 
dare  in  luogo    per  mirarne   cogli   occhi   propri    lo 
spettacolo.    Vi  si  ascende  tanto  da  Bellagio  ?    come 
da  Asso  5   trovandosi  la  fonte  ne'  monti   di  Magre- 
lio ?    che  è  il  paese  ove  ha  termine  il  salire   e  co- 
mincfa    lo  smontare.    Se   vi   si   va    da  Bellagio    la 
strada  offre  a  quando  a  quando   gli  aspetti  più  ri- 
denti delle  sponde  del  lago,  vagheggiandosi  ad  un  ; 
colpo  d'  occhio  5  in  mezzo  alle  onde  3  tutte  le  ame- 
nità singolarissime  del  territorio  di  Bellagio ,  da  uri  | 
canto  5  le  maravigliose  ville  della  Tremezzina  ?  dal- 
l' altro  ,    tuttoché  circonda   di  piacevole   i  paesi  di 
Varenna    e  Fiumelatte ,    e    nelle    maggiori    lonta- 
nanze 3    quanto  vi  ha   di  più  attraente   nella  parte 
superiore  del  lago  ?  che  è  pur  quella  della  sua  più 
ampia  estensione.  I  pittori  da  questa  via  ne  hanno  | 
tratto  un  panorama  che  è  riescilo  il  più  bello  che  ; 
si  potesse  forse  immaginare.    Essi  però  non  hanno' 
potuto  ritrarre  un'  altra  veduta  5    quale  si  è  quella 
di  tutta  la  lunghezza  del  lago    dal  ponte  di  Lecco; 
fino   a  Gravedona  ,    scoprendosi    come   per   un  in- 
canto a  pochi  passi  innanzi  di  giungere  a  Civenna. 
Queste  delizie  degli  occhi  varranno  ad  addolcire  la 
noja  della  salita  5    e  se   desse   pur    non  bastassero  , 
chi  di  patrie  letture  infiorò  la  mente,  potrà  ricor- 
dare il  castello  del  conte  Del  Balzo,  i  primi  sospiri 
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€  le  prime  gioje  di  Bice  e  d'Ottorino,  il  caso  la- 
grimevole  d'  Arrigozzo  ,  le  giuste  ire  dei  Limontini 
e  quant'  allro  è  detto  di  queste  sponde  nell'applau- 
ditissimo  romanzo  del  Grossi.  Ma  seguitiamo  la  sa- 
lita ,  ed  eccoci  a  Magrelio.  Si  sgombri  la  mente 
dalle  romanzesche  immagini,  e  prepariamoci  a  con- 
templare uno  de'  più  vezzosi  scherzi  della  natura. 
A  ponente  di  Magrelio  il  monte  vien  diviso  da  una 
valle  così  sparsa  di  frane  e  di  macigni  ?  che  direb- 
besi  P  opera  d'  un  torrente  dei  più  rovinosi  ?  e  non 
vi  scorre  d'ordinario  che  un  ruscello  forse  non 
abbastanza  capace  a  mandare  un  mulino.  Seguendone 
il  mormorio,  che  va  sempre  più  scemando  coll'ac- 
qua,  quanto  più  avviene  d'accostarsi  alla  sorgente  , 
dopo  tre  quarti  d'ora  circa  di  cammino  si  perviene 
ove  limpidissima  sgorga  dal  fianco  del  monte.  Ed  è 
in  questo  modo.  Gli  strati  della  rupe  calcarea,  che 
nudi  emergono  dal  lato  meridionale  della  valle,  sono 
in  direzione  alquanto  obliqua  dall'esterno  all'inter- 
no, dall'alto  al  basso,  da  ponente  a  levante,  che 
in  tal  -sito  è  pure  la  direzione  della  valle.  Fra  uno 
strato  e  P  altro  vi  ha  un'  apertura ,  e  da  quella 
esce  P  acqua  spandendosi  in  un  bacino  cavatosi  en- 
tro la  rupe  e  circondato  da  sassi  e  sabbie  nell'orlo 
più  depresso  e  dove  defluisce  poi  P  acqua  scoperta- 
mente nella  valle.  E  dovendo  ora  parlare  della 
particolarità  di  questa  bella  fonte ,  meglio  non  sa- 
prei farlo  che  col  narrare  schiettamente  quanto  mi 
toccò  vedere ,  e  che  aveva  tutta  la  premura  di  at- 
tentamente osservare  ,  essendomivisi ,  come  diceva  , 
a  bella  posta  recato.  Vi  giunsi  alle  ore  undici  ati- 
temeridiane ,  mentre  il  bacino  era  ancora  tutto 
bagnato  sino  ad  una  altezza  che  dinotava  P  acqua 
vi  fosse  stata  per  due  terzi  maggiore  di  quella 
che  allora  conteneva  e  mandava  nella  valle.  Stette 
così  per  un'  ora  e  venti  minuti ,  e  poi  precedendo 
un  mormorio  gorgogliante,  in  cinque  minuti  crebbe 
appunto  a  tre  volte  tanto  di  quello  ch'era  prima, 


56 

con  una  vivacità  sorprendente  e  graziosissima  pei 
vari  moti  e  rumori  delle  onde  nel  cercarsi  il  pas- 
saggio al  defluire  fra  le  pietre  e  le  ghiaje  che  in- 
contrava variamente  e  nelle  quali  doveva  urtare 
per  isprigionarsi  dal  bacino.  Da  così  gonfia  ed  or- 
gogliosa a  restringersi  insensibilmente  nei  confini 
di  piuma,  impiegò  lo  spazio  di  venticinque  minuti: 
la  pausa  dello  stato  ordinario  e  del  suo  minor  vo- 
lume potendosi  per  tal  modo  determinare  nella  du- 
rata d'  un'  ora  e  venti  minuti  circa  5  come  ho  pur 
già  accennato.  I  pastori  3  che  mi  furon  di  guida , 
mi  assicurarono  seguir  essa  costantemente  un  tal 
tenore.  Non  sarebbero  quindi  state  troppo  esatte 
le  notizie  raccolte  da  quegli  scrittori  che  asseriro- 
no )  si  aumentasse  sensibilmente  ogni  otto  minuti , 
durando  circa  tre  minuti  1'  acerescimento  e  cinque 
il  decremento. 

Questa  fonte  ha  il  nome  di  Menaresta  ed  il 
vanto  di  dar  vita  al  Lambro  ?  fiume  :  che  pargo- 
letto fra  que'  monti  ?  corre  poi  maestoso  e  talora 
formidabile  nei  territorj  di  Asso  3  Erba  5  Monza  e 
Melegnano .  finché  giugne  poi  a  perdersi  nel  seno 
vastissimo  del  Po. 

Le  fonti  intercalari  e  le  intermittenti ,  che  sono 
sempre  consorelle  ?  sono  pur  sempre  state  un  ar- 
gomento pei  dotti  di  sottilissime  indagini.  Ma  la 
Fisica  5  che  a'  tempi  nostri  ha  levato  il  velo  a  tanti 
arcani  della  natura  ?  pose  infine  allo  scoperto  anche 
i  segreti  misteri  di  queste  graziosissime  Najadi. 

Quella  che  ho  qui  descritta  dal  grande  al  pic- 
colo è  la  stessa  cosa  della  celebratissima  Pliniana  5 
e  di  tante  altre  che  sono  qua  e  là  sparse  sulla  su- 
perficie della  terra  ;  e  tutta  la  magia  sta  nella  sem- 
plice azione  dei  sifoni  di  maggiore  o  minor  capa- 
cità 5  e  da  potersi  immaginare  anche  travasatisi 
T  uno  dall'  altro  con  limiti  di  tempo  diverso  ?  e 
bene  spesso  colossali  ?  come  sono  in  gran  parte  gli 
stromenti  che  impiega  la  Natura  5  sia  entro  le  vi- 
scere della  terra  ?  come  sotto  le  volte  de'  cieli. 
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Per  non  uscire  dai  confini  della  nostra  provin- 
cia 5  quale  non  è  il  volume  di  acque  per  ceche  vie 
sotterranee  continuamente  in  moto  ?  Oltre  al  Fiu- 
melatte ,  che  fa  ognor  stupire  per  la  sua  intermit- 
tenza 3  quante  altre  fonti ,  che  assai  copiose  escono 
dalla  terra  ignorandosi  d'  onde  possano  provenire  , 
tra  le  quali  offresi  pur  sempre  mirabile  quella  che 
scaturisce  dalla  sommità  d'un  colle  presso  Alserio, 
e  quelle  agli  occhi  nostri  nascoste  e  che  pur  deg- 
giono  concorrere  abbondantemente  ad  alimentare 
tanto  i  laghi  della  Brianza,  come  quelli  di  Varese, 
di  Bardello,  di  Comabbio,  di  Monate  e  di  Ghirla, 
i  quali  tutti  ?  senza  contar  punto  la  perdita  infinita 
nell'  evaporazione  5  hanno  emissarii  perennemente 
così  ridondanti  ?  a  fronte  delle  poche  acque  che  vi 
decolano  dalle  pendici  vicine ,  che  palesano  chiara- 
mente trar  da  ben  altro  emporio  le  loro  ricchezze? 
Avuto  dunque  riguardo  alla  gran  quantità  di 
tali  acque  sotterranee  3  si  deve  necessariamente  ar- 
gomentarne P  origine  non  dagli  alvi  dei  vicini  colli 
e  monti  ?  come  s'avvisarono  di  fare  il  Ghezzi,  PA- 
moretti  ed  altri  ?  ma  sibbene  da  quella  sterminata 
catena  di  montagne  che  ne  abbraccia  dividendoci 
dagli  svizzeri  ?  ove  più  abbondanti  si  condensano  i 
vapori  e  si  radunano  le  nubi  ?  ove  cadono  più.  di 
sovente  e  più  copiose  le  piogge  5  ed  ove  in  fine 
trovansi  le  più  spaziose  ghiacciaje  5  e  gli  immensi 
depositi  delle  nevi.  Estendendo  le  vedute  in  tal 
guisa  ,  e  fatta  considerazione  agli  infiniti  spazj  che 
vaneggiano  sotto  la  scorza  della  terra  5  quali  si  fan 
pur  conoscere  anche  colla  formidabil  potenza  de1 
terremoti  ?  non  deve  più  rimaner  misterioso  P  arti- 
fìcio de'  sifoni  della  capacità  e  degli  effetti  già  su- 
periormente dinotati  ?  mercè  de'  quali  la  Natura  ne 
presenta  quegli  spettacoli  che  sorprendono  lo  sguar- 
do ed  empiono  nel  voler  darne  ragione  d'alto  stu- 
pore la  mente.  E  dico  questo  perchè  trattando  i 
già  citati  scrittori  della  fonte  Pliniana ?  vollero  di- 
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partirsi  dall'  idea  dei  sifoni  5  per  quello  che  non 
vedevano  una  regolarità  stabile  nel  moto  d'  accre- 
scimento e  diminuzione  delle  acque  ,  senza  por 
niente  alle  infinite  cause  che  contribuiscono  a  ren- 
der necessaria  tale  incostanza  3  la  quale  non  è  in 
line  che  il  vero  ritratto  di  quanto  accade  giornal- 
mente nella  volubilità  delle  piogge,  delle  nevi,  dei 
venti  e  della  temperatura  ,  nei  continui  passaggi , 
secondo  le  diverse  elevazioni  ?  dal  calore  il  più  co- 
cente al  più  intenso  gelo.  Per  non  entrare  in  trop- 
po minute  considerazioni,  basti  il  rammentare  come 
le  montagne  arrestando  i  vapori  ed  i  nembi  gravidi 
d'acque  rendano  le  valli  sempre  soggette  a  variate 
pioggie  ?  e  quindi  fiumi  e  torrenti  pur  sempre  ad 
improvvise  e  varie  diminuzioni  od  escrescenze.  Al 
mantenimento  di  tal  continua  varietà  contribuiscono 
pure  i  rigagnoli  ,  che  escono  più  o  meri  copiosi  5 
in  ragione  di  temperatura  5  dall'  immenso  stillicidio 
delle  ghiacciaje  e  delle  nevi,  rigagnoli,  che  in  parte 
scendono  ad  alimentare  le  correnti  palesi  ed  in 
parte  le  ampie  conserve  d'acque  formate  sotto  terra 
e  nelle  interne  cavità  de'  monti. 

Veduto  quindi  come  i  venti  trasportanti  le  nubi 
che  sollevansi  per  l' evaporazione  dai  mari  e  da 
tutte  le  acque  che  fanno  specchio  al  cielo  ,  il  ca- 
lore diverso ,  nelle  stagioni  non  solo ,  ma  nelle 
stesse  giornate ,  contribuiscano  a  portar  le  acque 
ne'  cieli  ed  a  ridonarle  alla  terra  ,  valendosi  prin- 
cipalmente delle  più  alte  montagne  ,  per  serbarne 
gran  parte  ne'  ghiacci  e  nelle  nevi  a  mantenimento 
de'  fiumi ,  laghi ,  slagni  e  mari ,  destinati  a  con- 
servare perpetuamente  l' equilibrio  che  s' ammira 
in  tutto  1'  universo  ,  non  deve  più  fare  stupore  , 
che  alcuni  fiumi  e  ruscelli  vengano  alla  luce  già 
belli  e  formati  dalle  acque  raccolte  nei  depositi  che 
si  operano  entro  le  viscere  della  terra  ,  e  che  ser- 
bino la  natura  de' fiumi ,  o  l'intermittenza  che 
e  che   l' accidentalità    delle 
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sotterranee  caverne  ,  a  diverse  altezze  .  a  diverse 
capacità,  a  diversi  mezzi  d'accogliere  e  tramandar 
le  acque  nel  gran  laboratorio  della  natura  3  si  fac- 
ciano manifesti  gli  effetti  dello  stromento  ,  che  noi 
chiamiamo  Sifone  ,  e  che  la  natura  impiega  gigan- 
tescamente senza  averle  dato  alcun  nome. 

Se  il  Ghezzi  nel  parlare  della  Plkriana  avesse 
volti  gli  occhi  alle  cose  da  me  succintamente  addi- 
tate, non  avrebbe  mai  dovuto  farsi  alcun  caso  della 
irregolarità  che  presentava  ne'  suoi  moti  per  esclu- 
dere F  opera  de'  sifoni ,  per  quella  gran  ragione 
che  ne  F  aria  ,  né  il  calore ,  i  ministri  maggiori 
che  mantengono  il  moto  perenne  dell'  acqua  dal 
cielo  alla  terra  5  non  si  sono  mai  lasciata  imporre 
veruna  legge  di  pedantesca  costanza,  ed  hanno  in- 
vece amato  di  giuocarsi  spesso  di  noi  coi  loro  ca- 
pricci. 

E  questo  ho  pur  voluto  dire  per  quello  che  , 
se  io,  ai  17  di  Giugno,  trovai  la  sorgente  del 
Lambro  tale  d7  averne  potuto ,  colF  orologio  alla 
mano ,  determinare  i  moti  ne'  tempi  dianzi  specifi- 
cati ,  non  dovrebbe  mai  recar  maraviglia  se  sotto 
diverse  circostanze  d' atmosfera  e  temperatura  ne' 
luoghi  da  cui  trae  la  sua  origine ,  potesse  presen- 
tare diversi  risultamenti.  Osservando  che  le  fonti 
intercalari  dipendendo  dalla  riunione  d'una  a  corso 
perenne  e  d'  una  intermittente ,  vi  hanno  sempre 
maggiori  motivi  d' incostanza.  Una  costanza  po- 
trebbe unicamente  sussistere  quando  le  fonti  mo- 
vessero da  una  raccolta  d'  acque  abbondantissime  e 
perenni ,  come  dal  fondo  d*  un  lago ,  per  meati 
aperti  fra  le  fessure  delle  rupi ,  ove  non  avesse 
luogo,  a  frastornarne  il  corso,  trasporto  di  terre 
e  ghiaje  ,  poiché  in  tal  caso  F  apertura  ,  ond'esce, 
ed  ha  origine  F  acqua ,  determinerebbe  la  quantità 
che  dovrebbe  costantemente  defluire.  E  se  la  Me- 
naresta  ,  che  è  fonte  di  piccol  volume ,  mantiene 
sempre  il  tenore   da  me  verificato ,    e  che  gli  abi- 
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tanti  di  que'  dintorni  mi  assicurarono  averlo  pur 
sempre  trovato  tale,  potrebbe  avere  una  somigliante 
origine,  e  serbar  così  la  sua  costanza.  Dove  abbiasi 
poi  a  trovar  l'acqua  che  l'alimenta,  lo  spettatore 
non  guardisi  d' intorno  per  le  circostanti  pendici  , 
ma  stenda  più  oltre  lo  sguardo  a  que' monti,  non 
pur  molto  lontani,  e  che  fanno  scala  al  punto 
più  culminante  d'  Europa ,  e  ricordi  che  Pindaro 
e  Virgilio,  poeti  e  filosofi  profondissimi,  cantando 
della  Sicula  Aretusa,  vagheggiarono  piacevolmente 
l'idea,  che  per  vie  di  sotto  il  mare  ricevesse  le 
sue  acque  dal  Greco  Alfeo. 

A.  L.  Perpenti. 
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LE    ARTI    BELLE 

NEL 


de' più  insigni  monumenti  dell' architet- ( 
tura  in  Lombardia  la  cattedrale  di  Como'  (1). 
Cadente  per  vecchiezza ,  fu  rinnovata  a  stile 
gotico  nel  1596,  ponendo  in  lunghezza  tre 
soli  piloni  di  marmo  nero  di  Olcio  ;  finché , 
ottenuto  di  abbatter  il  muro  della  cittadella 
e  parte  del  palazzo  comunale  (2) ,  s'  aggiun- 


(i)  Questa  descrizione  era  fatta  per  stamparsi  a  parte 
a  comodo  de1  forestieri  che  rapidamente  visitano  la  no- 
stra insigne  cattedrale.  Pei  fatti  come  pei  giudizj  ci  ri- 
portiamo alla  Storia  della  Città  e  Diocesi  di  Como  di 
Cesare  Cantù. 

(2)  Il  palazzo  comunale  è  1'  edifizio  in  marmi  trico- 
1  orati ,  che  fa  linea  colla  facciata  del  duomo  :  era  fab- 
bricato sin  dal  I2i5?  come  appare  dati1  iscrizione  che  vi 
si  legge  :  In  nomine  Domini  mccxr  hoc  opus  turris  et 
palatii  filicissimum  bonaque  fortuna  completum  y  dominws 
Bonardus  de  Codazo  laudensis  y  cumanusque  potestas  ad 
honorem  et  gloriam  beati  Abundii  et  ciuìtatis  cumana? 
fecit  incoari  et  fieri ,  et  in  eadem  sua  potestaria  eodem 
anno  ad  finem  perduci  et  campieri. 
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sero  i  due  primi  in  marmo  di  Musso.  Nel 
1457  si  posavano  i  fondamenti  della  facciata; 
nel  1460  s'impose  l'architrave  alla  porta; 
nel  1485  ,  tutto  compito  ,  fu  dorato  il  globo 
della  croce  sul  pinacolo  di  mezzo. 

Nel  1487  era  ingegnere  della  fabbrica 
Tommaso  Rodari  da  Maroggia  ,  artista  ignoto 
alle  storie ,  ma  che  i  lavori  di  questo  duomo 
bastano  a  porre  fra  i  primi.  A  lui  fu  affidato 
di  disegnare  la  tribuna ,  eh'  egli  eseguì  in 
stile  bramantesco  ;  non  in  accordo  col  ma- 
nico della  croce ,  ma  insigne  per  bellezza 
propria.  La  volta  del  cappellone  fu  imposta 
il  1595:  ne'  15  anni  dopo  il  1627  si  finì  la 
cappella  della  Madonna,  disegno  di  Francesco 
Righini  ;  nel  1665  quella  del  Crocifisso,  di- 
segno di  Antonio  Donegani. 

Restava  a  voltare  la  cupola,  e  se  n'aveano 
disegni  e  modelli  :  ai  quali  non  contentandosi, 
i  cittadini  ne  chiesero  ai  primi  architetti ,  e 
preferirono  il  disegno  di  Filippo  Ivara  nel 
1751.  Questo  siciliano,  tipo  del  gusto  baroc- 
co ,  non  tenne  la  cupola  ettagona  dei  progetti 
antichi,  ma  la  fé  circolare,  colla  lanterna  sì 
sproporzionatamente  elevata ,  che  le  lesene 
sono  15  larghezze,  e  con  finestre  frastagliate, 
e  spezzature,  e  curve,  secondo  volea  l'ab- 
borrimento  che  allora  aveasi  pel  semplice. 

Resterebbe  a  fare  di  pietre  il  tetto ,  che 
dovrebb'  essere  a  due  piani  ;  in  modo  che  il 
corpo  di  mezzo  grandeggiasse ,  e  venisse  luce 
all'  interno  dai  lìnestroni  della  navata  mag- 
giore. 
Facciata  La  fronte  del  nostro  duomo  è  di  gotico 
severo  ,    differente  dallo  straricco  di  quel  di 
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Milano  ;  e  promette  meno  che  non  attenga. 
Saria  giovato  allargarla  con  due  pilastri  che 
sportassero  come  gli  altri  de'  fianchi  ;  ma  si 
dovette  rispettare  il  vicino  palazzo  comunale. 
Sul  basamento ,  a  mancina  della  porta  si 
legge  ANNO  MCCCCLVIIII.  Ili  JVLII  ;  un  poco 
avanti  PENSA  AL  FINE  ;  e  a  destra  RESPICE 
PINEM ,  e  altri  motti  scritturali  e  simboli 
massonici. 

Le  tre  porte  sono  soverchiamente  piccole  , 
e  la  sinistra  sta  fuori  del  diritto  mezzo  :  gli 
stipiti  ne  sono  formati  di  colonne  ritorte  e 
d' un  inzeppamento  di  capitelli.  Nei  vani  de' 
frontispizj  sono  scolpite  tre  storie ,  non  senza 
grazia ,  principalmente  quella  di  mezzo. 

La  facciata  è  compartita  in  tre  campi  da 
quattro  lesene ,  che  finiscono  in  acroterj  pi- 
ramidali ;  e  che  sono  ornate  di  statue,  di  em- 
blemi, del  ritratto  di  Cicco  Simonetta,  segre- 
tario del  duca  ^Galeazzo  Sforza ,  che  vedesi 
vicino  al  palazzo.  Apresi  in  mezzo  un  bellis- 
simo finestrone  rotondo,  goticamente  ornato. 
Dai  campi  aggettano  in  alto  tre  tabernaco- 
letti ,  colle  figure  dell' Annunciazione  ,  e  ab- 
basso due  podj ,  ornati  nel  più  ricco  e  squi- 
sito stile,  e  portanti  le  statue,  non  così  belle, 
dei  due  Plinj  ,  vanto  di  questa  patria.  Le 
poco  felici  iscrizioni  che  stan  sotto  di  essi , 
significano  : 

La  nobiltà  e  il  popolo  comasco  ,  C.  Plinio 
Secondo  ,  uom  colmo  (T  ingegno  ,  insigne  per 
dignità ,  mirabile  per  dottrina,  che  l'amicizia 
degli  imperatori  Vespasiani  meritò ,  gravissime 
cariche  sostenne ,  e  tutti  gli  scrittori  superò 
per  abbondanza  del  dire  e  varietà,   incompa- 
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rabil   loro  concittadino   ornarono   di  statua   e 

d' elogio. 

Tal  fama,  tanto  onor  gradito  apparmi: 
Ma  ai  cittadini  più  onor  fan  questi  marmi. 

A  C.  Plinio  Cecilio  Secondo  ,  che  col  con- 
solato, colla  dignità  di  augure,  colle  militari 
imprese,  col  patrocinar  cause,  comporre  poemi 
e  storie,  encomiare  eloquentissimamente  Tra- 
jano  augusto,  beneficar  la  patria  con  immensa 
liberalità ,  le  recò  immortale  decoro  ,  la  no- 
biltà comasca  al  concittadino  ricevuto  con 
desiderabile  onore  pose  monumento  il  1492 
25  maggio. 

Morto,  io  vivea  dell'  onor  prisco  allora: 
Perii;  rivivo  in  questi  marmi  ancora. 

Ficchi  jjan  del  moderno  i  fianchi,  innestati  sgar- 
batamente alla  facciata  sin  a  rompere  colla 
gronda  una  statua  e  due  sfingi ,  come  vede 
chi    viene   dalla   Quadra    (1).    Sono    corsi    a 


(i)  Su  quel  pilone  leggonsi  due  epigrafi  romane   sif- 
fatte : 

C.  PLINIO  L.  F. 

OVF.  (LECILIO 

SECVNDO  COS. 

AVG.  CVRATORI  TIBER. 

ET  RIP  .  .  . 
Cioè  A  C.  Plinio  Cecilio  figlio  di  Lucio,  della  tribù 
oiifentina,  console  per  la  seconda  volta,  augure,  curatore 
del  Tevere  e  delle  sue  sponde.  E  Plinio  il  giovane,  scrit- 
tore delle  lettere.  Alla  tribù  oufentina  era  aggregata 
la  città  di  Como  dopo  direbbe  la  ciltadinanza  romana. 
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mezzo  da  una  cornice,  e  da  una  in  alto,  oltre 
il  gocciolatojo ,  ove  sono  accumulati  ovoli , 
dentelli ,  gliii  :  dappoi  vi  furono  appiccicati 
gli  aquarj,  che  sorreggono  sgraziate  grondaje, 
e  che  furono  scolpiti  da  Bernardo  Bianco  e 
Francesco  Rusca.  Dai  pilastri  sporgono  men- 
sole che  sostengono  statue;  e  fra  essi,  finestre 
oblunghe ,  ricche  d' intagli  e  rilievi  e  com- 
messi, elegantissimamente  variati. 

Efegne  di  meraviglia  sono  le  due  porticine.  Poni,, 
Su  quella  verso  mezzodì  (dov'era  già  la  chiesa 
di  S.  Stefano ,   e   dove   or  ora ,   ritirando  le 
case ,  e  dando  grand'  aria  al  duomo  ,  si  fab- 
bricò un  portico  allineato  col  teatro ,  disegno 


C.  CESIDIO 

EVZELO 

VI  VIRO 

C.  PLINIVS 

PHILOCALVS 

AMICO  OPTIM. 

IN  CVJVS  TVTELA 

CiESJDIVS 

EVZELVS 

COLLEG.  FABR. 

DEDJT  HS  li 

L.  D.  D.  COLLEG. 
A  Cajo  Cesidio   Euzelo   sestumuiro  amico  ottimo,   pose 
Cajo   Plinio   Filocalo  ,   in  cui   tutela   Cesidio   Euzejo    al 
collegi^  de'  Fabri  diede   sesterzj   2000*    Luogo   dato  per 
decreto  del  collegio. 

La  statua  sovrapposta  è  una  delle  più  belle  del  duo- 
mo, eppur  nessuno  la  nomina  o  ne  dice  l'autore,  che 
potrebb"1  essere  il  celebre  gobbo  Cristoforo  Solaro. 


fitì 

dell'ingegnere  Ruspini)  è  scolpito  EMC  PORTA 
CGEPTA  FU1T  DIE  6  MENSIS  JUL1I  1495:  e 
da  quel  girare  di  fogliami  con  graziosissimi 
andari,  con  fiori  e  vilucchi  e  semi  ed  uccel- 
lini finiti  e  pastosi ,  gli  occhi  non  si  stac- 
cherebbero mai.  Il  bassorilievo  della  fuga  in 
Egitto  è  certo  anteriore.  La  facciata  interna 
A9  essa  porta ,  meno  squisita ,  reca  scritto 
TEMPLUM  MARLE  V1RG1NIS  1509. 

Sulla  porticina  verso  il  pretorio  (dove  pure 
dianzi  fu  allargato  lo  spazio  ,  e  rinnovata  la 
fabbrica  a  disegno  dell'  ingegnere  Carove  ) 
leggesi  DVM  .  THOMAS  :  e  dal  lato  opposto 
JACOBUS  ;  e  crediamo  indichino  l'anno  1505 
e  Tommaso  Rodario  sopra  lodato ,  e  suo  fra- 
tello Jacobo.  I  candelabri  invece  di  colonne 
e  quella  ricchezza  di  ornati  ne  fan  un  mo- 
dello d'eleganza,  se  non  di  semplicità.  Vi  am- 
mirano principalmente  una  rana ,  che  però 
non  è  la  più  bella  fra  gli  animaletti  misti  ai 
lìorami. 
Poscoro  Verso  il  teatro  ,  e  di  faccia  alla  porta  Por- 
tello ,  si  presenta  in  tutta  sua  bellezza  la 
parte  postica ,  di  solido  e  maestoso  romano  ; 
benché  nell'  esecuzione  le  tazze  delle  cappelle 
siensi  portate  a  rompere  il  cornicione  e  la 
lunetta  dell'  attico  soprastante.  Ivi  è  posta 
quest'  iscrizione  : 

CVM  TEMPLVM  HOC  VETVSTATE  CONFECTVM 
ESSET,  A  POPVLO  CUMENSI  RENOVARI  COE- 
PTVM  EST  ANNO  DOMINI  MCCCLXXXXVI:  FRON- 
TIS  ET  LATERVM  OPERE  POENE  PERFEGTO 
HVJVS  AVTEM  POSTERIORE  PARTIS  JACTA 
SVNT  FVNDAMENTA  ANNO  MDXIII  THOMAS 
DE  RODARIIS  FACIEBAT. 
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Essendo  questo  tempio  logoro  di  vecchiezza, 
dal  popolo  comasco  fa  tolto  a  rinnovare  il 
1396:  compiuti  quasi  i  lati  e  la  facciata,  dì 
questa  parte  posteriore  si  gettarono  le  fonda- 
menta  il  4515.  Faceva  Tommaso  de  Rodar j. 

Entriamo.  A  prima  vista  ci  sorprendono  le  Iutel 
grandiose  proporzioni  del  tempio  ,  distribuito 
in  tre  navate ,  aprentisi  a  croce  latina.  Sovra 
dieci  pilastri  isolati  e  due  ammezzati  voltano 
archi  gotici  a  diverso  sfogo  ,  cioè  più  stretti 
i  due  primi,  aggiunti  posteriormente;  più 
sfogati  gli  altri  :  e  sovr'  essi ,  delle  finestre  , 
parte  antiche,  parte  recenti,  ma  non  illumi- 
nate ,  perchè  coperte  dal  tetto  a  padiglione. 
Da  que' pilastri  poligoni,  di  marmo  in  parte 
bianco  di  Musso,  in  parte  nero  diOlcio,  ri- 
vestito di  calce ,  sportano  mensole  e  guglietie 
con  statue. 

Queste  sono  le  misure  : 

Lunghezza  interna  totale     .    Metri  87.  — 

Larghezza  del  manico       .     .     .    »   56.  19 
e  collo  sfondo  dei  cappelloni.    »   58.  — 

Altezza  dal  pavimento  alla  sommità 

del  cupolino »   70.  — 

il  quale  per  conseguenza  è  271  metro 
sopra  il  livello  del  mare. 

La  crociera  è  ad  archi  tondi ,  con  insigne 
proporzione  di  spazio  e  d'  altezza ,  e  con  so- 
brj  ornamenti,  I  cappelloni  presentano  la 
metà  d'  un  dodecagono  ,  donde  sporgono  due 
terzi  di  colonne  striate  composite  ,  fra  le 
quali  un  fincstrato  con  bei  margini.  Sopra 
dell'architrave  e  dello  zpforo  corre  un  secon- 
do ordine  di  colonne ,  che  mettonsi  in  mezzo 


rno 
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altre  finestre,   suddivisa  ciascuna  in  tre  ar- 
chetti. 

Da  questo  bel  bramantesco  distonano  le 
farraginose  cappelle  secentiste,  e  quella  cu- 
pola tutta  stucchi  e  ori ,  e  que'  brutti  evan- 
gelisti dei  pennacchi ,  opera  di  Gaspare  Mola 
di  Coldrerio  ;  da  cui  restano  impicciolite'  le 
proporzioni,  confuso  l'occhio,  offesa  l'imma- 
ginazione. 

Il  resto  della  volta  è  dipinto;  e  ci  vorrebbe 
un  libro  a  ripetere  quel  che  si  disse  prima 
di  risolvere  e  mentre  si  faceva  e  dopo  fatto  ; 
e  chiunque  dirà  che  saria  stato  meglio  far 
rosoni,  o  un  ciel  d'azzurro  a  stelle,  o  la  tal 
riquadratura ,  stia  certo  che  fu  pensata  e  li- 
brata ,  e  messa  alla  prova  d' indicibili  diffi- 
coltà ,  prima  di  prescegliere  il  disegno  pre- 
sente, che  nel  1839  fu  eseguito  a  oro,  colori 
e  chiaroscuro  da  Francesco  Gabbetta  e  Carlo 
Fontana ,  colla  spesa  di  L.  75,000 ,  raccolte 
per  soscrizione. 
vetri  Ai  finestroni  oblunghi  della  facciata  furono 
messi  nel  1849  vetri  colorati,  coi  quali  Giu- 
seppe Bertini  ritrasse  le  gesta  dì  S.  Abondio. 
E  fu  Abondio  uno  de'  primi  vescovi  di  Como  ; 
nato  a  Tessalonica  in  Macedonia,  e  qui  chia- 
mato dal  vescovo  Amanzio  ,  il  quale  lo  pro- 
pose suo  successore  (1).  La  molta  dottrina  e 
lo  zelo  il  fecero  caro  a  S.  Leone  papa ,  che 
nel  450  lo  mandò  legato  a  Costantinopoli  per 


(0  Vedi  la  parte  inferiore  del  finestrone  a  destra  di 
chi  entra  in  duomo. 


dipìnti 


49 

riconciliare  molti  vescovi,  infetti  degli  errori 
d' Eutiche  e  di  Nestorio  (1);  poi  al  vescovo 
di  Milano  perchè  radunasse  un  concilio,  che 
in  effetto  si  tenne  nel  452,  coli' intervento 
d'esso  Ahondio  (2).  A  Como  poi  egli  contri- 
buì molto  a  convertire  gli  ariani  e  gli  idolatri 
coli' esempio ,  colla  parola,  coi  miracoli,  fra 
cui  è  menzionata  la  risurrezione  del  figlio  di 
un  signore  principale  (regulas).  Nel  giorno 
di  pasqua  annunziò  egli  stesso  al  popolo  che 
presto  morrebbe ,  come  in  fatti  al  2  aprile , 
forse  del  468 ,  fu  chiamato  in  cielo  (5)  ;  e 
sepolto  nella  chiesa  del  suo  nome  fuor  di 
città,  venne  eletto  a  patrono  di  questa  diocesi. 

L' elegante  battistero  monoptero  a  otto  co-  Battistero 
lonne  di  marmo  variegato ,  si  pretende  dise- 
gno di  Bramante,  ma  ogni  prova  mancale 
certo  fu  eretto  più  tardi. 

La  Madonna  delle  Grazie  fra  due  apostoli ,  Altari 
con  teste   spiranti  devozione ,    è  ragionevole 
componimento  di  Andrea  Passeri  da   Torno 
nel  1505. 

Lf  altare  che  segue  fu  commesso  dal  cano- 
nico Lodovico  Muralto  probabilmente  ai  Ro- 
dari;  le  figurine  sovrastanti  sono  un'aggiunta 
sgraziata.  Seguono,  dopo  la  porta,  il  monu- 
mento con  ritratto  dello  storico  Benedetto 
Giovio ,  e  al  piede  un'  arca  sepolcrale. 


(i)  Vedi  la  campata  di  mezzo. 

(2)  Vedi  la  campata  superiore. 

(3)  Nel  finestrone  a  sinistra  vedesi  in  alto  S.  Abondio 
che  predica;  in  mezzo  la  resurrezione  del  fanciullo; 
abbasso  la  morte  di  lui. 

4 
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L'altare  di  S.  Giuseppe  fa  posto  nel  1852 
colla  statua  del  santo  e  alla  mensa  un  bas- 
sorilievo figurante  la  morte  di  esso,  opere  di 
Pompeo  Marchese.  Non  si  lasci  di  ammirare 
il  bel  fìnestrone  sovrapposto,  e  gli  altri  di 
quella  serie.  Vi  son  posti  a  fianco  il  presepio 
e  lo  sposalizio  di  Maria ,  lavoro  il  primo  di 
Bernardino  Luino,  il  Rafaele  lombardo:  l'al- 
tro di  Gaudenzio  Ferrari ,  insigne  lume  an- 
ch'egli  della  scuola  lombarda. 

La  deposizione  della  croce,  in  rilievo,  com- 
missione dell'  arciprete  Bossi ,  ed  opera  di 
Tommaso  Rodari ,  è  lodevole  per  gli  orna- 
menti. Il  vicino  monumento  ricorda  l' illustre 
medico  comasco  Zanino  Cigalini. 
orbili  Probabilmente  dei  Rodari  stessi  sono  i  pi- 
lastri che  sostengono  l'organo,  fatti  il  1515 
con  una  pulizia  che  incanta,  benché  il  mar- 
mo di  fabbrica  sia  dei  meno  arrendevoli  alla 
finezza  d'esecuzione  (1). 

Degli  organi  uno  fu  lavorato  dagli  Anti- 
gnati ,  famosi  per  vivacità  e  dolcezza;  l'altro 
è  delle  pochissime  opere  del  celebre  gesuita 
Guglielmo  Hermann  e  di  Giorgio  Bùrger,  e 
fu  sonato  la  prima  volta  nel  1650.  V  è  ad- 
detta una  cappella  di  cantori ,  lascito  del  car- 
dinale Tolomeo  Gallio ,  generosissimo  bene- 
fattore di  questa  città. 

Il  cappellone  del  Crocifisso,  architettato  da 


(i)  Dei  Rodari  stessi  sono  P  annunciazione  sulla  fac- 
ciata, la  Maddalena,  il  Battista,  Cristo  risorto ,  i  santi 
Gregorio,  Abondio,  Pietro,  Proto,  Giacinto 7*  ma  nes- 
suna pareggia  i  bassorilievi. 
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Carlo  Buzzi ,  è  ornato  alla  barocca  con  stuc- 
chi di  Agostino  Silva ,  e  coi  due  magri  pro- 
feti Elia  e  Isaia  di  Raimondo  Ferabosco.  Fra 
le  statuine  in  giro  distinguono  il  S.  Sebastia- 
no di  alabastro. 

L'aitar  maggiore  fu  disegnato  a  Urbino  nel 
1723,  e  lavorato  a  Roma;  ricco  di  preziosi, 
marmi  e  bronzi;  mancante  di  quella  sempli- 
cità ,  da  cui  non  vorrebbesi  mai  scompagnato 
il  bello.  Gli  apostoli,  la  vergine,  il  salvatore 
nelle  piccole  nicchie  attorno  al  coro,  son  fat- 
tura giovanile  di  Pompeo  Marchesi.  A  tergo  del- 
l'aitar  maggiore  sta,  bell'avanzo  di  s coltura 
antica,  una  Madonna  fra  due  colonne  soste- 
nule  da  due  gobbi,  e  che  dev'essere  del  1517, 
nel  qual  anno  ,  come  dice  la  bipartita  iscri- 
zione gotica ,  il  vescovo  Leone  de'  Lamber- 
tenghi,  ai  15  maggio,  trasferì  le  reliquie  dei 
Ss.  Proto  e  Giacinto ,  e  delle  Ss.  Liberata  e 
Faustina  sotto  quest'  altane ,  poco  prima  fab- 
bricato dall'arcidiacono  Valeriano  Rusca:  alla 
quale  traslazione  assistettero  i  due  vescovi 
in  partibus,  fra  Giacomo  Sottoriva  e  Giorgio 
Bajacca  comaschi  (1). 


(i)  In  ecclesia  majori  Cumana ,  presenlibus  ibi  reve- 
rendi* patrìbus  dominis  fruire  Leone  de  Lambertenghi 
episcopo  e umano  y  fr atre  Jacobo  de  Subripa  episcopo  Tar- 
tarorum,  et  Georgeo  episcopo  Epiphanensi ,  nec  non  do- 
minis Valeriano  Rusca  archidiacono ,  Gufredo  de  Pigotiii 
archipresbitero ,  Tomasio  de  Graicis  y  Arando  de  Paredes 
Jacobo  de  Parma  ,  Conrado  de  Lambertenghis  prassbile- 
ris ,  Martino  de  Bergamo  et  Gufredo  de  Carnegrassa 
diaconibus ,    Joanne  de   Reggio    et  Jacobo    de   Argegnio 
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La  sacrislia  dei  Canonici  a  sinistra  ha  la 
volta  dipinta  dal  Mispedrino  :  quella  de'  Man- 
sionari a  destra ,  dal  Mazzucchelli  da  Moraz- 
zone ,  di  cui  è  pur  disegno  il  grande  sten- 
dardo :  gli  stucchi  della  volta  Sono  dell' Ali- 
prandi.  Varj  quadri  vi  sono  disposti ,  tra  cui 
notevoli  la  morte  della  Madonna,  e  quella 
di  S.  Ahondio.  Per  ora  vi  fu  collocato  il 
S.  Girolamo  ,  capolavoro  di  Bernardino  Luino. 
Comunque  possa  farvisi  qualche  appunto  nel- 
V invenzione,  nella  prospettiva,  nelle  ombre, 
qual  maestria!  quanta  luce!  che  morbidezza  ! 
Nelle  fisionomie  de' santi  Girolamo,  Agostino, 
Antonio ,  Tommaso  si  scorgono  la  vivacità 
o  la  forza ,  la  bontà  o  il  pensiero ,  ben  tra- 
dotti da  un  artista,  che  studiava  il  senti- 
mento ancor  più  che  V  effetto ,  e  V  arte  non 
facea  consistere  tanto  nell'esecuzione  quanto 
nel  concetto.  La  Madonna  non  è  la  più  bella 
cosa;  ma  gli  angioletti,  oltre  la  cara  grazia 


sub  diaconi  bus ,  Mussone  et  Josepho  de  Lavizariis ,  Prìn- 
rivallo  de  Lucino ,  Bartolomeo  de  Montecucco ,  Franci- 
schino  de  Burris  y  Petrolamo  de  Mantua  ?  Gasparo  de 
Monteria  et  Rajnerio  de  Vercellis  omnibus  canonicis  ? 
duabus  praebendis  vacantibus ,  ac  loto  clero  Cumana?  dice- 
c&sis  et  immenso  populo  non  solum  civitatis  cumanorum 
et  districtusy  sed  aliarum  vicinarum  civitatum,  translata 
fuerunt  corpora  Ss,  martirum  Proti  et  Iacinti ,  et  Ss. 
virginum  Liberata?  et  Faustina? ,  quorum  virginum  cor- 
pora requiescunt  in  hoc  altari,  Eodem  anno  pra\fatus 
dominus  Valerianus  Busca  archidiaconus  Cumanus  Jecit 
fieri  hoc  opus  altaris  suis  propriis  expensis9  archidiaco- 
natus  sui  anno  primo. 


00 


che  spirano ,  son  trattati  con  mirabile  cono- 
scenza della  prospettiva.  Il  pregante ,  in  abi- 
to rosso  come  allora  lo  portavano  i  canonici 
di  questa  cattedrale ,  è  il  canonico  Raimondi 
committente.  Graziosissime  pur  sono  le  tre 
figure  della  predella ,  e  le  frapposte  tavolette, 
massime  quella  che  rappresenta  la  morte  del 
santo ,  con  sembianze  di  carissima  e  devota 
verità.  L'  umidità  minacciava  guastare  questo 
insigne  quadro:  onde  nel  1851  fu  dato  a  re- 
staurare al  pittore  Brisson ,  che  eseguì  V  o- 
pera  colla  sperienza  di  valente  pennello  e  col 
rispetto  che  si  deve  ai  gran  maestri.  É  desi- 
derio comune  che ,  finiti  i  lavori  attorno  al 
pavimento  del  duomo ,  e  postivi  opportuni 
ripari  dall'  umidità ,  il  quadro  venga  rimesso 
al  suo  altare ,  come  volle  chi  lo  donò  ,  e 
come  esige  il  rito  cattolico,  che  della  pittura 
facendo  un'  educazione  dello  spirito  e  un'  ele- 
vazione del  cuore ,  non  la  riserva  ai  privile- 
giati ,  ma  gli  espone  alla  devota  plebe. 

Il  cappellone  della  Madonna  attesta  la  ric- 
chezza dei  devoti  e  il  malgusto  dei  tempi. 
L'altare  è  disegnato  da  Francesco  Righini  il 
giovane  ;  gli  stucchi  sono  di  Giovanni  Ali- 
prandi  ;  le  statue  di  Francesco  Silva  e  Carlo 
Ajrago  :  di  Francesco  Pozzo  e  Antonio  Pe- 
trettini  gli  angeli  che  fanno  capolino  dalle 
colonne  spirali  dell'ancona;  di  Giampietro  Li- 
roni  i  quattro  putti  in  alto  ;  di  Francesco 
Silva  la  gloria  ;  di  Francesco  Rusca  il  David 
e  Salomone  ai  lati.  Questa  cappella  possiede 
due  candellieri  d' argento  dorato  a  bei  rilievi, 
dono  del  duca  Francesco  Gallio  ,  una  lampada 
d'  argento  pur  coli'  arma  Gallio ,  una  corona 
d'oro  regalata  dal  capitolo  di  S.  Pietro  in  Roma. 
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Segue  V  aliare  che  attende  il  S.  Girolamo 
di  cui  parlammo.  A  lato  a  quello  intanto 
ponno  vedersi ,  dello  stesso  insigne  pittore , 
il  S.  Cristoforo  e  S.  Sebastiano  :  poi  a  lato 
del  seguente  altare  l'adorazione  dei  Magi,  da 
lui  fatta  in  concorrenza  colla  fuga  in  Egitto 
di  Gaudenzio  Ferrari.  Eseguiti  a  tempra,  non 
presentano  tanta  vaghezza  e  unione  di  colo- 
rito come  se  fossero  a  olio  ;  ma  gì'  intelli- 
genti non  ritmano  eli  ammirarli. 

In  quel  campo  erasi  posto,  nel  1418,  un 
altare  di  S.  Abondio  di  marmo ,  con  tre  me- 
daglie di  bassissimo  rilievo,  e  molti  rabeschi 
acuti  ;  ma  abbandonatolo  nella  guardaroba 
della  fabbrica,  vi  fu  invece  collocato  un  far- 
raginoso altare  di  legno  dorato  e  dipinto. 

11  deposito  del  vescovo  Bonifazio  da  Mode- 
na è  anteriore  al  duomo ,  e  fu  qui  traspor- 
tato da  una  cappella  annessa  e  distrutta ,  di 
S.  Geminiano.  Ha  sulle  faccie  minori  due 
croci;  il  davanti  è  in  tre  campi;  nell'uno 
un  frate  che  insegna  :  nel  medio  S.  Gemi- 
niano che  libera  un  ossesso  :  nell'  altro  la 
Madonna  col  bambino  e  con  due  angioletti , 
non  senza  bellezza  :  di  sopra  è  steso  il  Ve- 
scovo ,  guasto  dai  baci  e  dai  toccari  dei  de- 
voti,  ma  in  cui  si  vede  un  far  ragionevole 
e  quella  compostezza  eh'  era  più  frequente 
prima  della  pretesa  ristorazione  dell'  arte. 
L' iscrizione  dice  : 

HOC  JACET  IN  TUMULO  BONIFACIUS  NOMINE  DICTUS 
ORTUS    DE   MUTINA    JURIS    UTRIUSQUE    PROFESSOR 
EST    SUPREMA    DIES    UIC    SIBI    SUMMA    QUIES 
MCCCXLVII    FARRICATA    FUIT    CATELLA    ET    ARCA 
S.    GEMINIANUS    DE   MUTINA. 
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I  due  angeli  a  fresco  sul  monumento  di 
Gio.  Paolo  della  Torre  di  Rezzonico  del  1556, 
sono  del  Morazzoni. 

L'altare  di  S.  Lucia  del  1492,  commissione 
de' Paravicini .  di  cui  porta  le  teste,  mostra 
ne'  candelabri  la  squisita  maniera  dei  Rodari. 

Del  tempo  stesso  è  V  ultimo  altare ,  com- 
missione del  canonico  Vitudono  :  e  che  era 
stato  dipinto  a  colori. 

Qui ,  per  riscontro  al  battistero  ,  si  collo- 
cherà la  statua  del  cardinale  Gallio ,  che  or 
si  lavora  dal  comasco  Luigi  Agliati.  Tribu- 
tando un  monumento  a  quest'insigne,  delle 
cui  beneficenze  alla  città  e  a  tutta  la  diocesi 
restano  ancora  e  collegi  e  doti  e  pie  cause 
e  cappelle ,  i  moderni  mostreranno  non  esser 
degenerati  da  quella  gentilezza ,  per  cui  i 
loro  padri  metteano  i  Plinj  sulla  facciata  del 
duomo  ,  considerato  come  monumento  di  re- 
ligione insieme  >  di  arte  e  di  patriotismo. 

Cesare  Cantu'. 
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UNA  CONVERSAZIONE 

SULLE  RIVE  DEL  LAGO. 
Rimembranza    giovanile. 


Me 


Lolti ,  moltissimi  s'  affannano  a  cercar  allettativi 
pei  ricchi }  chi  ne  lusinga  gli  ozii  vanitosi  ?  chi  ne 
solletica  la  pasciuta  mollezza,  chi  ne  ricrea  di  modo 
le  orecchie  che  non  vi  giunga  il  lamento  del  po- 
vero 5  il  sospiro  del  debole  5  il  suono  delle  ve- 
rità   

Carlo  non  corse  mai  dietro  le  vaporose  men- 
zogne della  adulazione  . .  . .  i  ricchi  non  li  schiva- 
va ?  li  rispettava  se  degni  di  rispetto  9  li  amava  se 
degni  di  amore  ;  li  compativa  se  meritevoli  di  com- 
patimento} li  difendeva  se  indebitamente  accusati.... 
ma  con  essi  non  tradiva  mai  il  proprio  sentimento } 
gentile  ?  affettuoso  non  aveva  doppio  linguaggio  uno 
per  la  sala  l'altro  pel  tugurio .  . .  girando  lo  sguar- 
do non  vedevasi  d' intorno  che  uomini  :  o  fossero 
coperti  di  stoffe  oltremontane  ?  o  appena  appena 
difesi  da  un  frustagno  rattoppato  ....  erano  tutti 
eguali  per  esso  ! 

Eramo  contemporanei }  fummo  condiscepoli  fin 
dalle  prime  scuole  ....  abbattutici  in  maestri  me- 
diocri vedemmo  che  V  uomo  può  far  anche  da  se 
stesso }  e  a  dispetto  della  pochezza  de'  maestri  ci 
impegnavamo  ogni  giorno  a  imparar  qualche  nuova 
cosa.  Dico  e?  impegnavamo 3  perchè  anch'io,  attac- 
cato a  rimorchio  dietro  il  mio  Carlo  5  ne  seguiva 
gli  impulsi  e  facevo  quel  che  egli  faceva. 
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Cosi  usufruttavamo  del  tempo  5  delle  veglie  e 
delle  nostre  passeggiate,  le  più  frequenti  delle  quali 
erano  in  luoghi  tanto  simpatici  per  V  anima  che 
sente  :  erano  al  solitario  san  Giuseppe ,  alla  Cor- 
retta ,  al  prospetico  Baradeno ,  reliquia  di  non  in- 
gloriose memorie ,  su  pei  meandri  del  monte  delle 
Tre  Crocette ,  sul  san  Fermo  ,  e  sulla  romita  viot- 
tola che  lungo  la  sponda  orientale  del  lago  di  Como 
guida  pei  tranquilli  casati  di  Blevio  e  di  Torno. 
Quella  riva  noa  era  per  anco  stata  tutta  rapita 
dall'  eleganza  e  splendidezza  signorile  per  farne  nidi 
di  delizie,  ma  conservava  ancora  in  gran  parte  la 
sua  purezza  naturale. 

Povero  Carlo  !  seduto  sur  un  greppo  5  guardan- 
do le  acque  sottoposte ,  le  montagne  di  fronte ,  il 
cielo  al  di  sopra ,  con  un  libro  di  morale  nelle 
mani  ,  quanta  abbondanza  di  idee  facea  sgorgare 
dalla  sua  mente  ?  quanta  ricchezza  di  affetti  dal 
suo  cuore  ! 

y>  L'uomo,  mi  diceva  una  volta,  non  è  che  un 

pellegrino  sulla  terra La  sua  vera  patria  è  lassù! 

Il  suo  scopo  non  è  dunque  quello  di  fare  una  fer- 
mata sulla  terra  per  abbandonarsi  alle  gioje ,  ai 
piaceri ,  alle  ambizioni  ;  poiché  ben  o  male  impie- 
gata questa  vita  passa,  e  passa  rapidamente. — Vedi 
là  di  fronte  quei  magnifici  palazzi  di  Borgovico  ? 
ampii  giardini  all'intorno;  archi,  colonne,  portici, 
camere  sopra  camere ,  padroni  e  villeggianti ,  servi 
e  cocchieri ....  bada  là  in  alto  quel  gruppo  di  ca- 
solari anneriti  dal  fumo,  composti  d'un  sol  piano, 
abbandonati ,  non  visitati  che  dai  loro  poveri  abi- 
tatori. Ebbene,  mio  caro,  credi  tu  che  a  capo  d'un 
anno  calcolando  i  minuti  trascorsi ,  sia  maggiore 
la  somma  dei  momenti  felici  passati  in  quei  palazzi 
o  in  quei  tuguri  ?  Per  me  non  dubiterei  di  star 
per  questi  ultimi;  e  un  po'  di  pratica  che  m'ebbi 
colle  camere  adobbate  e  colle  stanzuccie  disadorne 
mi  spinge  ad  esprimere  questa  preferenza.  Del  resto 


nulla  trovo  più  ridicolo  che  la  vanità  di  quei  pic- 
coli spiriti  5  che  collocati  momentaneamente  in  po- 
sto elevato  3  guardano  d' alto  in  basso  chi  si  tra- 
scina in  posto  inferiore.  Tutti  andiamo  egualmente 
allo  stesso  fine.  —  Arriva  in  questo  punto  il  bat- 
tello a  vapore.  Alcuni  de'  suoi  passaggieri  si  trovano 
al  primo  posto,  altri  al  secondo:,  di  mo'  che  quelli 
abbiano  potuto  partir  da  Colico  un  minuto  prima 
di  questi  5  di  mo'  che  quelli  del  primo  posto  pos- 
sano toccar  la  riva  di  Como  un  istante  prima  di 
quelli  del  secondo.  —  Dunque  che  miseria  se  vo- 
lessero andar  vanitosi  per  questo  frivolissimo  van- 
taggio di  star  per  due  o  tre  ore  in  un  luogo  un 
po'  più  distinto  !  Del  resto  fra  dieci  minuti  il  bat- 
tello avrà  toccato  terra  ,  e  tutti  questi  signori  del 
primo  e  del  secondo  posto  saranno  là  confusi  tutti 
insieme,  senza  la  minima  distinzione  ,  sulla  riva. 
Ecco  dove  va  a  finire  la  loro  differenza  !  La  vita 
è  qualche  cosa  di  simile  a  questo.  Fa  pure  di  stor- 
dirti sulla  sua  rapidità,  l'inverno  dei  nostri  anni 
non  tarda  a  far  suonare  alle  nostre  orecchie  il 
primo  eco  della  tomba.  La  settimana  scorsa  abbia- 
mo portato  al  Pialo  Comune  quel  povero  Enrico 
che  formava  il  terzo  compagno  di  queste  nostre 
passeggiate,  e  che  amavamo  tanto,  e  n' eramo  tanto 
corrisposti.  Se  ancora  vivesse,  certamente  egli  sa- 
rebbe qui  con  noi  ;  ma  il  suo  posto  è  vuoto  ,  ab- 
biamo dovuto  vederlo  languire,  e  sfuggire  ai  baci, 
ai  voti,  alle  preghiere  dell'amicizia:,  ed  ora  il  po- 
veretto riposa   per  sempre  in  pace  ! Ma   oggi 

per  lui ,  domani  per  noi.  E  legge  immutabile  .  . . 
Ebbene  cerchiamo  di  non  butar  via  inutilmente 
questi  pochi  momenti  che  la  provvidenza  ci  lascia; 
uai  se  sprecassimo  i  pochi  giorni  che  dobbiamo 
militare  sulla  terra  ,  per  correre  dietro  a  quel  fan- 
tasma insaziabile  che  si  chiama  vanità  !  .  .  .  Nato 
fra  il  popolo ,  cresciuto  fra  esso ,  io  1'  amo  di  pre- 
ferenza, lo  stimo  come  il  mio  fratello  prediletto ... . 


b 
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so  quante  ingiurie  clebbe  soffrire vorrei  vederlo 

in  ogni  modo  felice Le  sue  lagrime  cadono  di- 
rettamente sul  mio  cuore,  ne  conosco,  ne  apprezzo 
le  virtù  ,  gemo  vedendolo  così  sprezzato For- 
tunato me  se  sul  sentiero  spinoso  della  vita  potessi 
ajutarlo  a  schivar  qualche  tribolazione,  ad  evitar 
qualche  urto  doloroso,  qualche  immeritata  sofferen- 
za... Ma  non  vorrei  adularlo,  ne  trascinarlo  die- 
tro false  lusinghe ,  a  capo  delle  quali  non  trovasse 

che    amari    disinganni non   vorrei   velargli    la 

bocca  del  precipizio  ,  per  farvelo  cader  dentro  senza 
riparo ....  Amerei  additargli  che  vi  è  un  mezzo 
men  difficile  per  salire  la  montagna  faticosa  della 
vita  .  e  questo  mezzo  è  il  lavoro  fruttuoso  ,  è  il 
contegno  della  propria  condotta  ....  Dietro  i  con- 
sigli d'una  savia  ragione  vorrei  che  questo  mio 
fratello    prediletto  ,    questo    popolo    trovasse    delle 

consolazioni   pure    nel    ricinto    della   famiglia 

vorrei  infine  poter  persuadergli  che  ogni  uomo  deve 
lavorar  sulla  terra,  che  Fattività  è  sorgente  di  bene, 

d' indipendenza che  la  ragione   sgombra  molte 

infelicità  .  .  e  così  io  pagherei  un  debito  carissimo 
del  mio  cuore  verso  quella  condizione  operosa  fra 
cui  io  stesso  sono  nato,  e  della  quale  sino  dalla 
mia  infanzia  dovetti  imparar  a  conoscere  i  pati- 
menti,  le  umiliazioni,  le  lagrime  sprezzate.  » 

Sono  più  di  ventanni  che  noi  facevamo  questa 
conversazione,  e  ricordo  ancora  come  fosse  oggi 
che  era  un  roseo  tramonto  di  agosto  ,  e  le  acque 
illuminate  dal  saluto  del  sole  rendevano  più  viva 
la  lucentezza  del  lago. 

Io  non  posso  separar  la  memoria  di  Carlo  dal 
quadro  seducente   di  quel  crepuscolo   così  grazioso. 

Ma  anch'  egli,  quel  povero  Carlo,  non  è  più  .  . 
la  sua  vita  finì  trentenne,  tribolata  come  quella 
di  tutte  le  anime  che  sentono  ,  e  che  non  ponno 
arrivare  alla  meta  da  essi  mirata.  Una  modesta 
pietra  ricorda  il  suo  nome  agli  abitatori  d7  un  vii? 
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laggetto  della  Brianza,  dove  egli  era  nato,  e  dove 
morì  compianto  dalla  famiglia  ?  che  ne  conosceva 
le  virtù  ,  e  compianto  dai  numerati  amici  5  che  for- 
mavano il  conforto  de'  suoi  giorni. 

Il  posto  3  oserei  dire  principale  5  nel  suo  cuore 
lo  ebbi  io  ....  5  non  merito  mio  di  certo ,  ma  le 
prime  ricordanze  della  vita,  il  consorzio  dei  senti- 
menti strinsero  fra  noi   un  legame  di  predilezione. 

Fra  i  suoi  lavori  incompiuti,  disordinati,  sboz- 
zati ,  vi  è  qualche  brano  qua  e  là  che  raccolto 
compirebbe  appunto  in  qualche  parte  le  idee  e  i 
voti  che  espresse  in  quella  conversazione  sulle  rive 
del  lago.  Egli  esaminava  quello,  che  da  alcuni  anni 
era  stato  scritto  pel  popolo ,  e  specialmente  a  van- 
taggio delle  classi  operose.  Vi  trovava  delle  buone 
cose,  ma  deplorava  il  modo  con  cui  venivano  scrit- 
te. Secondo  lui  non  erano  intese  dal  popolo }  tro- 
vava che  anche  gli  uomini  di  cuore  non  avevano, 
sempre  V  abilità  speciale  di  mettersi  al  livello  delle 
limitate  intelligenze  degli  operai.  Il  popolo  non  ha 
bisogno  d'  astruse  teorie  . . .  vuol  quel  linguaggio  , 
che  vien  dal  cuore  ....  quando  si  parla  al  popolo 
bisogna  sopratutto  che  si  facciano  sentire  la  co- 
scienza e  il  buon  senso.  La  frase  studiata  non  è 
che  un  intricamento  $  lo  stile  più  semplice ,  più 
chiaro  ,  è  lo  stile  migliore.  11  popolo  è  modesto  , 
considera  se  stesso  come  un  ragazzo,  un  miscuglio 
di  ragione  e  di  debolezza ,  quindi  non  ama  che  la 
verità  assuma  forinole  complicate  e  tenebrose.  Chi 
vorrebbe  chiamar  popolari  le  melodie  del  Biava  , 
per  meriti  poetici  che  possano  contenere  e  per  in- 
tenzione che  P  autore  abbia  avuto  di  farne  dei  canti 
pel  popolo  ?  Fa  d'  uopo  parlar  la  verità }  e  la  ve- 
rità vuol  un  linguaggio  senza  artificio ,  vuol  che  la 
parola  sia  limpida  e  dolce  come  limpida  e  dolce  è 
essa  medesima.  Dieci  anni  sono  gli  scrittori  non 
avevano  fatta  ancora  tanta  pratica  col  popolo  da 
poter  mettersi  al  livello  della  sua  semplice  e  scarsa 
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intelligenza.  Sdegnavano  di  giungere  fino  alle  orec- 
chie degli  abitatori   di  campagna.    Ora   la  iacenda 
cammina  un  po'  meglio. 

Se  Carlo    avesse  potuto  assistere  agli  avveni- 
menti che  succedettero  alla  sua  morte  sarebbe  senza 
dubbio  riuscito  a  far  di  sé  medesimo  un  vero  mae- 
stro del  popolo.    I  pochi   brani  che  restano    delle 
sue  scritture   non  mostrano  veruna  pretensione   di 
stile,  di  ricerche.    Sono  l'opera   d'un  buon  citta- 
dino: se  non  vi  è  sempre  raggiunto  lo  scopo,  non 
si  distoglie  però  mai  1'  occhio  da  esso.  Dei  pensieri 
bassi,  oziosi,  nocivi,  vanitosi  non  vi  è  in  esso  nep- 
pure la   traccia.    Forse  verrà  tempo    nel  quale   si 
potrà  dir  di  lui  quello  che  ora  soltanto  si  accenna. 
Intanto   per  parte  mia    volli  compiere  un  voto 
che  l'amicizia   e  la   stima   richiedono.    Poiché  un 
uomo  che  si  propone  di  far  un  po'  di  bene ,   non 
deve  essere  dimenticato.  Per  le  persone  del  popolo 
sarà  sempre  caro  sapere  il  nome  d'  un  uomo  onesto 
che  voleva  insegnare  ad  esse  il  modo  d  essere  meno 
infelice ,  di  giovare  a  sé  medesime ,  che  volea  illu- 
minare il  loro  spirito ,  che  consacrò   le  sue  prime 
meditazióni   a  quella  carriera   che  fu  poi   gloriosa- 
mente percorsa   da  molti  altri ,   alla  carriera  della 
istruzione  popolare. 

Sono  glorie  modeste ,  sepolte ,  ma  perciò  ap- 
punto debbono  essere  ricordate  nel  santuario  del- 
l' amicizia. 

Ignazio  Cantii'. 


02 

DEf  CRONICI  INCURABILI 

NELL'  OSPEDALE  DI  COMO. 


1  buon  senso  e  la  ragione  hanno  già  abbastanza 
provato  oziosa  ci  inutile  la  qnistione  sulla  mag- 
giore o  minore  importanza  della  beneficenza  che 
si  occupa  piuttosto  della  prima  che  dell'  ultima 
età  dell'uomo. 

Il  bambino  derelitto  non  ammette  eccezioni.  — 
La  vecchiaja  e  le  infermità  hanno  solo  bisogno  di 
norme  onde  la  carità  abusata ,  o  mal  distribuita  , 
non  soccorra  inopportunamente ,  e  promovendo 
T  imprevidenza  e  F  inganno  perda  P  utile  scopo  a 
cui  è  destinata.  Laonde  se  sono  una  necessità  gli 
Ospizj  che  ricevono  i  figli  di  illeciti  connubbj ,■  o 
di  parenti  mancanti  del  naturale  istinto  (F  amore 
alla  prole ,  e  quindi  lodevolissimi  gli  Asili  che  si 
occupano  della  prima  educazione  dell'  infanzia ,  non 
hanno  minore  necessità  ed  importanza  gli  Ospizj 
destinati  agli  ammalati  di  abituali  infermità ,  ed 
arila  vecchiaja  perchè  soccorritori  dclP  umanità  nelle 
più  tristi  irreparabili  circostanze ,  ed  in  queir  e- 
poca  della  vita  in  cui  1'  uomo  per  fisici  acciacchi 
e  per  la  mente  indebolita  riesce  di  grave  peso  a 
se  stesso  ed  alla  povera  famiglia  a  cui  appartiene 
non  in  istato  di  procurargli  ajuti  e  consolazioni 
negli  ultimi  giorni  dell'  esistenza. 

Si  è  appunto  dei  Benefattori  che  rivolsero  la 
loro  carità  ai  cronici  incurabili  ed  alla  imputente 
vecchiaja  che  si  espongono  ora  in  ordine  cronolo- 
gico i  nomi   onde  pubblicamente  conosciuti   non 
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vengano  meno  nella  patria  gratitudine,  e  la  loro 
memoria  resti  d'ammirazione  e  d'esempio,  acciò 
la  beneficenza  s'  aumenti  in  proporzione  de'  cre- 
scenti bisogni ,  e  resa  più  ampia  possa  estendersi 
anche  a  quo**  Comuni  che  non  chiamati  finora  da 
testatori  a  fruirne  i  vantaggi  aspettano  un  prov- 
vedimento (1). 

Destinato  V  Ospedale  di  Como ,  dopo  che  ven- 
nero in  lui  concentrati  gli  altri  Ospedali  minori 
sparsi  nella  Città  e  territorio  da  Monsignore  Ga- 
stiglioni  Branda  Vescovo  e  dalla  Comunità  nell' an- 
no 4468,  a  ricevere  gli  ammalati  di  sole  certe 
classi ,  i  deputati  al  regimento  pubblicarono  fino 
dall'  anno  4644  Istruzione  ed  Ordini  in  proposito, 
affinchè  fosse  noto  chi  avesse  diritto  all'  accetta- 
zione 5  e  quelle  disposizioni  riprodotte  e  nuova- 
mente ordinate  nel  4752  vennero  rispettate  dai 
successi  Governi ,  e  servono  ancora  di  norma 
quando  speciali  legati  non  vogliano  eccezioni  (2). 

Leggesi  nella  detta  Istruzione  che  «  li  signori 
y>  medici  e  chirurgo  sono  previamente  avvisati , 
»  come  in  questo  Spedale  si  devono  solamente  ani- 
y>  mettere  gli  infermi  della  Provincia  Comasca  con 
w  attestato  di  povertà  firmato  dai  loro  proprj  Par- 
r>  rochi,  purché  il  male  sia  curabile,  dovendosi 
»  essi  signori  medici  e  chirurgo  firmare  sotto  la 
»  predetta  fede  in  attestato ,  che  1'  infermità  del 
y>  malato  sia  a  loro  giudizio  sanabile  », 

Le  difficoltà  all'  accettazione  di  tali  ammalati , 
che  troppo  limitavano  la  beneficenza  dell'Ospedale, 
e  le  lagnanze  non  isfuggirono  ai  sentimenti  di  ca- 
rità di  alcuni  nostri  concittadini  i  quali  pensarono 
a  riparare,  se  non  in  tutto,  in  gran  parte  al  di- 
fetto ,  istituendo  donazioni  e  legati  ai  P.  L. ,  con 
obbligo  che  fosse  ammesso  un  numero  determinato 
di  quelli  ammalati  i  quali  per  la  Istruzione  ripor- 
tata non  potevano  essere  accettati,  riservando  al- 
cuni a  se  ed  ai  proprj  eredi  e  successori  il  diritto 
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di  nomina ,  o  conferendolo  ai  Deputati  deir  Ospe- 
dale istesso. 

Figurano  a  capo  di  tali  Benefattori  con  testa- 
mento degli  anni 

JG70  Erba  Alessandro  per  quattro  piazze. 
4699  Coquio  Noi).  Claudio  per  quattro  piazze. 
4709  Gateuazzi  Ambrogio  per  quattro  piazze. 
1751  Vittani  D.  Giuseppe  per  una  piazza. 
1782  Imbonati  Carlo  per  quattro  piazze.  (3) 
4794  Mojana  D.  Giuseppe  per  sei  piazze.  (4) 
1800  Pila  D.  Felice  per  due  piazze. 
4802  Volonterio  D.  Pietro  Ant.  per  due  piazze. 
1804  Odescalchi-Ciceri  per  quattro  piazze. 
4849  Scaroni-Luraschi  per  una  piazza. 
4825  Casnati  Giuseppe  per  una  piazza. 
4828  Fasana-Bonola  per  due  piazze. 
4853  Scalini  Giuseppe  per  una  piazza. 
4856  Bianchi- Gallo  Giuseppe  per  due  piazze. 
4856  Lucini  Antonio  per  venti  piazze. 
4859  Mugiasca  Conte  Gio.  Batt.  per  80  piazze. 
4859  Bonomi  Teresa  per  una  piazza. 
4844  Pozzi  Giovanni  per  una  piazza. 
4842  Mondelli  Pietro  per  due  piazze.  (5) 

Il  numero  totale  delle  piazze  de*5  cronici-incu- 
rabili attivate  è  di  cento  quaranta.  (6) 

Contribuirono  specialmente  a  questo  aumento 
Lucini  Antonio  Avv.'  e  Consigliere  di  Tribunale, 
e  Gio.  Battista  Mugiasca  ultimo  rampollo  di  fami- 
glia patrizia ,  che  ha  voluto  convertire  tutta  la 
rendita  della  abbandonata  sostanza  a  beneficio  de^ 
cronici-incurabili,  il  cui  numero  potrà  fors' anche 
essere  aumentato  colla  cessazione  dei  pesi  annessi 
alla  eredità.  (7) 

La  difficile  erogazione  della  maggior  parte 
della  beneficenza  dei  cronici-incurabili  è  lasciata 
alla  Direzione  del  P.  L. ,  ed  i  chiamati  a  fruirne, 


eoa  poche  eccezioni  che  si  accenneranno;  devono 
essere  individui  qualificati  appartenenti  alla  città 
di  Como. 

Gli  incurabili  Volonterio  devono  essere  della 
Parrocchia  di  S.  Siro  di  Lomazzo,  al  cui  Prevosto 
ò  dato  il  diritto  di  nomina. 

Due  degli  incurabili  Odescalchi  Luigi  sono  di 
patronato  degli  eredi  Ciceri,  e  devono  preferirsi  i 
coloni  dei  fondi  di  detta  eredità. 

Gli  altri  due  incurabili  Odescalchi-Ciceri  sono 
di  particolare  nomina  dell'  Arciprete  temporario 
della  Cattedrale  di  Como. 

Gli  incurabili  Scaroni-Luraschi ,  Mondelli  e  Bo- 
nomi  sono  di  patronato  del  Prevosto  di  S.  Fedele, 
ed  a  lui  pure  passerà  la  facoltà  della  scelta  delle 
due  piazze  Odescalchi-Ciceri  cessati  gli  eredi  e  suc- 
cessori aventi  diritto  alla  loro  nomina. 

Sono  di  nomina  del  Parroco  di  S.  Agata  le 
due  piazze  Bianchi ,  ed  a  favore  di  que'  parroc- 
chiani*, siccome  è  riservata  air  Arciprete  di  San- 
t'Agostino la  piazza  Pozzi,  che  sarà  solo  attivata 
col  p.  v.  -1853  quando  il  cumulo  degli  interessi 
avrà  riparato  ala  deficiente  fondiaria. 

Le  piazze  Scalini,  Odescalchi— Paravicini  e 
Casnati  sono  di  patronato  delle  dette  famiglie,  ed 
il  Governo  accordò  alla  signora  M.  Anna  Bonola 
Fasana ,  vita  sua  durante ,  la  facoltà  della  nomina 
dei  due  incurabili  appartenenti  a  questa  beneficen- 
za, preferibilmente  stabilita  per  gli  infermi  di  S. 
Agostino,  per  un  riguardo  al  generoso  aumento 
da  lei  fatto  al  legato  a  tal  fine  stabilito  dal  de- 
funto marito. 

Le  qualifiche  per  essere  ammesso  alla  benefi- 
cenza dei  cronici-incurabili  per  i  cittadini  di  Como 
sono  lo  stabile  domicilio  in  questa  Città,  la  mi- 
serabilità, lo  stato  della  famiglia,  la  buona  con- 
dotta morale  del  petente ,  la  qualità  della  malattia 
di  lunga  durata,  incurabile. 

S 
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Queste  circostanze  devono  essere  certificate  dal 
Parroco  rispettivo ,  dal  medico  curante ,  e  dal  Mu- 
nicipio. 

La  vecchiaja  poi ,  e  la  conseguente  impotenza 
a  guadagnare  il  sostentamento  della  vita  sono  ti- 
toli che  aggiunti  ad  incomodi  di  salute  non  sana- 
bili meritano  i  più  possibili  riguardi  onde  si  sta- 
bilisca una  naturale  scala  di  passaggio  dalla  Casa 
di  Ricovero  air  Ospedale. 

È  quindi  evidente  di  quanto  ajuto  possano  ri- 
uscire alla  più  pronta  ed  equa  distribuzione  delle 
vacanti  piazze  le  informazioni  dei  medici,  dei  par- 
rochi ,  e  specialmente  del  Municipio ,  appoggiate 
ad  esatte  e  non  fallaci  indicazioni  a  norma  della 
preferenza  nei  più  urgenti  bisogni. 

Verrà  così  alla  meglio  impedito  ehe  la  benefi- 
cenza soggiaccia  ad  inganni;  non  sia  distribuita  a 
oapriccio  ed  in  modo  irregolare,  dando  occasione 
di  lamenti  a  coloro  che  ingiustamente  trovansi 
posposti. 

Accettato  un  ammalato  cronico-incurabile ,  an- 
che previo  consulto  da  parte  del  personale  sani- 
tario del  P.  L.,  è  provveduto  d'alloggio,  di  ietto, 
di  vitto  conveniente,  d'assistenza,  di  cura  medica 
o  chirurgica,  e  di  vestito.  Deve  assoggettarsi  alla 
stabilita  disciplina  onde  1'  ordine  si  mantenga  nei 
comparti  degli  uomini  e  delle  donne  ammesse  a 
fruire  la  beneficenza. 

Neil'  apposito  Regolamento  redatto  nei  dettagli 
con  molto  giudizio  fino  dall'  anno  i  820  ,  e  Supe- 
riormente approvato ,  è  definito  nel  §  i  :  «  V  incu- 
rabile per  quell'ammalato  che  è  affetto  da  tale 
malattia  per  la  quale  secondo  le  regole  dell'Ospe- 
dale si  dovrebbe  rimandare  ». 

Nel  §  Vili  poi  è  detto  «  che  se  ìa  malattia 
non  fosse  della  classe  indicata,  e  sanabile,  il  no- 
minato deve  essere  dimesso  ». 

Nel   §   IX  «  che  se   nell'ammesso    si  ricono- 
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scesse  della  cattiva  condotta  morale   deve   essere 
rimandato  ed  espulso  55. 

E  nel  §  X  «  che  un  incurabile  0  cronico  ri- 
messo in  salute  verrà  rimandato  alla  sua  casa ,  aj 
meno  ehe  in  esso  concorrano  la  vecchiaja  0  P  im- 
potenza assoluta  di  procurarsi  il  vitto  r>. 

Stmo  queste  savie  ed  opportune  disposizioni , 
le  quali  mentre  provvedono  al  bisogno ,  non  per- 
mettono che  i  non  più  qualificati  abusino  della 
beneficenza,  ma  lascino  a  chi  per  circostanze  ne 
ha  maggiore  diritto ,  tanto  più  che  le  petizioni 
eccedono  sempre  le  disponibili  piazze.  (7) 

Non  è  quindi  a  tacersi  che  sebbene  le  piazze 
delle  vecchie  fondazioni  fossero  già  di  molto  sol- 
lievo alla  città  di  Como,  limitate  a  32  come  erano, 
nei  passati  anni  riescivano  insufficienti  alla  cre- 
sciuta popolazione,  e  sensibile  era  il  difetto  per 
la  mancata  assistenza  alle  povere  famiglie ,  e  grave 
il  peso  alla  privata  carità,  ai  LL.  PP.  elemosinieri, 
ed  al  Municipio  che  spesso  dovevano  concorrere 
a  far  accogliere  i  più  urgenti  casi  soddisfacendo 
della  spesa  F  Ospedale ,  il  quale  altrimenti  trova- 
va^ talora  ridotto  alla  necessità  di  rimandare  con 
atto  inumano  gli  infermi ,  0  di  tollerarli  irrego- 
larmente a  carico  della  beneficenza  degli  ammalati 
ordinarj  alla  quale  non  erano  dalla  fondiaria  chia- 
mati. 

Quali  siano  i  beneficj  della  istituzione  di  cui  è 
discorse ,  quale  il  sistema  che  serve  di  norma  alla 
migliore  condotta  dello  Stabilimento  può  dirsi  solo 
dai  molti  che  furono  ammessi  e  vi  esistono  tuttora 
perché  possa  il  pubblico  persuadersi  delle  esage- 
razioni e  delF  errore  di  coloro  che  trovano  incon- 
venienti ai  ben  vivere ,  e  sempre  difettosi  questi 
Ospizj ,  mentre  nò  vi  si  vedono  contrariati  i  voti 
della  provvidenza,  come  da  taluno  si  pretese,  né 
forviati  i  naturali  legami  di  famiglia  potendo  i  ri- 
coverati essere  quotidianamente  visitati  e  consolati 
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nelle  loro  pene  dai  parenti  e  dagli  amici 5   sortire 
dal  P.  L.  in  giorni  determinati,  e  sempre,  quando 
abbiano  un  legittimo  motivo. 

Quindi  convien  dire  che  le  espresse  accuse 
siano  anziché  fatti  pratici,  piuttosto  fantasmi  creati 
da  chi  non  avvezzo  a  vedere  ricoveri  della  miseria 
istituisce  confronti  non  compatibili  tra  questi  e  la 
vita  delle  famiglie ,  ove  ai  comodi  ed  alla  agiatezza 
si  aggiunge  anche  il  superfluo  a  cui  il  povero  è 
nemmeno  abituato. 

Ad  ogni  modo  le  cure  e  P  assistenza  non  si 
limitano  alla  carità  legale ,  perchè  fu  un  pensiero 
meno  calcolato,  e  più  sublime,  la  carità  del  van- 
gelo, che  diede  fondamento  a  questi  Stabilimenti. 
Intanto  è  di  soddisfazione  il  poter  assicurare 
che ,  osservate  le  statistiche  delP  Ospizio  ,  trovansi 
nelle  mortalità  dei  già  ricoverati  le  più  longeve 
età  di  80.  90.  95  e  fino  di  oltre  f 00  anni  verifi- 
catasi nel  4845  in  un  Nicola  Monti,  che  fruì  per 
ben  più  di  tre  lustri  della  beneficenza. 

Così  mediante  quesf  ultimo  rifugio  P  indigente 
comasco  che  dalla  nascita  alla  vccchiaja  nelle  mol- 
teplici beneficenze  attivate  in  questa  Città  trova 
sussidj  ed  ajuti ,  può  giungere  ai  confini  della  vita 
confortato  dalla  carità  e  dalla  religione  per  prepa- 
rarsi in  pace  air  ultimo  riposo. 

Ma  P  ingrandimento  della  beneficenza  dei  cro- 
nici-incurabili per  opera  dei  generosi ,  i  cui  nomi 
non  dovevano  essere  dimenticati ,  è  giunto  a  tanto 
colle  vistose  eredità  Lucini  e  Mugiasca,,  da  sope- 
rire  in  moltissima  parte  ai  bisogni  della  loro  pa- 
tria ;  e  P  Ospedale  compreso  da  ammirazione  e 
gratitudine  sentendone  i  vantaggi,  in  attenzione 
di  quanto  i  concittadini  vorranno  aggiungere ,  ha 
già  loro  eretto  nelP  interno  dello  Stabilimento  ove 
fanno  centro  le  grandi  sale ,  due  marmorei  monu- 
menti,  lavoro  del  signor  Croff,  colle  seguenti 
iscrizioni  : 
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GIAMBATTISTA  MUGIASCA 

ULTIMO    RAMPOLLO 

DI    PATRIZIA    ED    ILLUSTRE    FAMIGLIA    COMENSE 

DI    SUE    SOSTANZE 

FEA    EREDE    QUES^  ASILO    DELL'  UMANITÀ9    LANGUENTE 

L'  ANNO    MDCCCXLII 

E   MERITAVA    RICORDO    PERPETUO 

d'  UN    RENEFIZIO 

CHE   LI    POSTERI    CONCITTADINI 

RAMMENTARE    NON    POTRANNO 

SENZA    UNA    LACRIMA   DI    PATRIA    CARITÀ'. 


OH    BENEDETTO    SIA    IL    NOME    DILETTISSIMO 

DI  AUTOMI©  LUCIMI 

AVVOCATO    COMENSE 

PER    GRAVI    E   LUNGHI    UFFICJ    DI    GIUSTIZIA    DISTINTO 

CHE    FURIANDO    l'  INDICO    MORBO    NEL    MDCCCXXXVI 

LA    VITA    SPOGLIÒ    RASSEGNATO    FATTI    EREDI 

PER    META'   DI    SUO    LAUTO    AVERE    QUESTO    PIÒ    RIFUGIO 

PER    l'  ALTRA    l'  ORFANOTROFIO    MASCHILE    DI    COMO 

E    1    TERRAZZANI    BISOGNOSI   DI    BLEVIO 

MDCCCXLIII. 
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Ma  il  Monumento  che  ricorderà  ai  posteri  i 
nomi  de'  benefattori  dei  cronici-incurabili  sorge , 
ed  è  ornai  compito  ne'  nuovi  edifizj  aggiunti  all'O- 
spedale, i  quali  prima  della  fine  del  corrente  anno 
potranno  accogliere  tutti  i  beneficiati  che  provve- 
duti in  ogni  loro  bisogno  innalzeranno  voti  acciò 
la  fama  non  sia  peritura  nel  cuore  dei  buoni,  e 
si  moltiplichino  gli  imitatori.  (8) 

Possa  il  giorno  in  cui  verrà  aperto  il  nuovo 
Ricovero  essere  un  giorno  di  festa  eguale  a  quello 
che  segnò  l'erezione  dell'attuale  Ospedale  di  San~ 
t' Anna ,  e  che  fu  di  un  commovente  spettacolo  e 
di  tripudio  per  il  popolo  di  Como,  tripudio  che  in 
questo  di  deve  essere  tanto  più  grande  pensando 
che  l'infermo  ora  trova  un  riparo  non  solo  alle 
accidentali  e  passaggiere ,  ma  ben  anche  alle  lun- 
ghe irremediabili  malattie.  (9) 

D.  P.-B. 
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NOTE. 

(i)  Per  la  notata  mancanza  non  è  però  a  dirsi  che  gli 
ammalati  cronici  non  chiamati  a  speciali  beneficenze  siano 
abbandonati.  Superiori  disposizioni  hanno  provveduto  che 
siffatti  ammalati  spediti  agli  ospedali  o  resi  tali  nei  PP.  LL. 
vi  rimangano  a  spese  comunali ,  o  siano  assistiti  nelle  fami- 
glie con  determinati  sussidj.  Queste  misure  che  non  man- 
cano d1  incontrare  difficoltà  ,  e  giungono  talora  tardi  od  in- 
sufficienti, potrebbero  trovare  un  più  efficace  riparo  quando 
venisse  eretta  anche  in  questa  Provincia  una  Pia  Casa  come 
quella  di  Abbiategrasso.  Il  di  lei  impianto  potrebbe  anzi 
avere  una-  maggiore  estensione  rendendola  capace  con  ben 
divisi  comparti  di  ricevere  non  solo  i  cronici,  gli  impotenti, 
i  fatui,  i  sordo-muti,  i  cechi,  ma  ben  anche  i  volontaria- 
mente oziosi ,  i  discoli ,  gli  scarcerati  ,  e  tutti  quelli  che 
avendo  perduto',  ogni  uso  ali1  operosità  potrebbero  esservi 
ricoverati  ed  assoggettati  ad  un  lavoro  obbligato  fino  a  tanto 
che  una  ben  intesa  disciplina  ,  il  tempo  e  la  ragione  li  ab- 
bia disposti  ad  abitudini  più  ordinate  e  migliori.  Quest1  o- 
pera  benefica  e  grande ,  da  non  aspettarsi  attivata  da  sole 
private  elargizioni,  potrebbe  però  essere  promossa  e  compita 
da  una  grandiosa  associazione  ,  alla  cui  fondazione  concor- 
ressero i  Comuni  della  Provincia  con  un  numero  più  o 
meno  esteso  di  azioni  colle  quali  ottenere  di  indirizzare  allo 
Stabilimento  gli  individui  delle  indieate  categorie,  sollevan- 
do così  con  tale  socccrso  gli  altri  LL.  PP.  e  le  Amministra- 
zioni comunali  da  tanti  imbarazzi  e  dalle  spese  che  per  i 
titoli  annunciati  devono  sostenere  ,  e  provvedendo  in  tal 
modo  alla  vita  ,  assistenza  ?  educazione  ed  alla  moralità  di 
molti  individui  che  altrimenti  riescono  di  tutto  peso  e  di 
danno  incalcolabile  alla  società. 

Possano  la  proposta  idea  ed  il  voto  commovere  le  anime 
benefiche,  e  destare  sentimenti  generosi  pel  pubblico  bene, 
e  V  appello  trovare  un  favore  nei  Comuni  ed  un  sostegno 
nella  Superiorità  perchè  il  pensiero  passi  un  giorno  dalla 
astrazione  al  compimento  ,  e  sì  verifichi  la  massima  di  Po- 
litica Economia  che  «  lo  studio  de1  mali  che  affliggono  V  u- 
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inanità ,  e  dei  loro  rimedj,  si  unisce  intimamente  a  tutti  gli 
interessi  dell1  ordine  sociale,  e  che  se  la  famiglia  dei  disgra- 
ziati ha  senza  dubbio  un  diritto  alle  nostre  cure ,  si  è  per- 
chè i  di  lei  interessi  sono  legati  a  quelli  di  tutte  le  classi 
da  una  non  misurabile  solidarietà  ».  (De  Gerardo) 

(2)  Istruzione  et  Ordini  per  il  buon1  Governo  dell1  Ho- 
spital Maggiore  di  Como,  In  Como.  Per  Nicolò  Caprani. 

(3)  Le  piazze  Vittani  ed  Imbonati ,  per  le  riforme  ordi- 
nate nel  i845  ,  vennero  ridotte  a  due  per  deficienza  del 
reddito ,  non  essendo  dai  legati  imposto  un  determinato  nu- 
mero ,  ma  prescritta  unicamente  in  via  generica  la  benefi- 
cenza. 

(4)  Queste  piazze-  sono  a  beneficio  dei  poveri  della  Par- 
rocchia di  S.  Donnino. 

(5)  Nel  Quadro  storico  degli  incurabili  esistente  nell1  Uf- 
ficio della  Direzione  dell1  Ospedale  leggesi  l1  osservazione  : 
»  Non  si  sono  qui  sopra  riferite  le  due  piazze  dagli  incu- 
rabili Brentano-Monticelli  a  motivo  che  dagli  eredi  Conti 
Passalacqua  si  è  sospesa  V  annua  corrisponsione  di  L.  85o 
sul  capitale  di  L.  2S,333.  6.  8  milanesi  assentate  colPIllust. 
sig.  Conte  D.  Gio.  Pietro  Brentano-Monticelli ,  il  quale  ne 
assunse  l1  obbligazione  ».  —  NB.  La  beneficenza  era  desti- 
nata per  due  incurabili  o  vecchi  del  territorio  di  Mezzegra 
sul  lago  di  Como  ,  ed  in  loro  difetto  della  Città  e  Sobbor- 
ghi. —  Ouistioni  nate  tra  l1  Ospedale  e  gli  eredi  del  legata- 
rio diedero  occasione  a  lungo  carteggio  fino  dal  181 5  ,  col 
qnale  si  tentò  una  conciliazione  ehe  ?  non  compita  per  ces- 
sazione del  reddito,  rese  nulla  la  beneficenza,  lasciando  la 
sola  speranza  che  possa  essere  ancora  riparata  dalla  genero- 
sità degli  Illustrissimi  signori  Eredi ,  se  la  beneficenza  non 
ha  avuta  un1  altra  destinazione  come  da  taluno  si  crede. 

(6)  Il  P.  L.  riceve  talora  anche  alcuni  cronici  partico- 
lari in  classe  pagante  mediante  la  stabilita  pensione  di  ausi. 
L.  1.  44  a^  giorno.  Col  capitale  poi  non  minore  di  L.  10142. 
8.  6  può  essere  stabilita  una  piazza  perpetua  nello  Stabili- 
mento. 

(7)  Relativamente  alla  beneficenza  Mugiasca  devono  i  co- 
maschi gratitudine  al  sig.  Professore  Carlo  Carloni ,  già  Di- 
rettore dell'  Ospedale ,  che  fatto  conoscere  il  bisogno  al  be- 
nefattore, ne  favorì  la  pingue  eredità. 
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(8)  Né  dei  minori  benefattori  ha  V  Ospedale  trascurata 
la  ricordanza  ,  conservandone  la  effigie  nei  ritratti  che  si 
espongono  al  pubblico  nel  giorno  26  luglio  d1  ogni  anno 
colla  ricorrenza  del  giorno  onomastico  della  titolare  S.  Anna. 

(9)  Vedi.  Degli  Istituti  di  Beneficenza  pei  poveri  dell1  O- 
spedale  Maggiore  di  Como.  — *  Memoria  del  Fisico  Antonio 
Della  Porta,  già  benemerito  Direttore  dell1  Ospedale,  acni 
devonsi  interessanti  notizie  sullo  Stabilimento  che  altrimenti 
andrebbero  perdute.  —  Con  questa  solennità  verranno  riti- 
rati dalla  Pia  Gasa  di  Ricovero  quei  cronici-incurabili  che 
per  mancanza  di  locali  vennero  provvisoriamente  ivi  allog- 
giati per  favorevole  concessione  di  quel  Direttore  il  defunto 
Avvocato  Girolamo  Amadco  di  onorevole  ricordanza  per  la 
massima  a  lui  famigliare  ,  che  tutti  i  rami  di  pubblica  be- 
neficenza hanno  un  solo  e  supremo  scopo,  quello  di  giovare 
ali1  umanità-  Da  ciò  la  necessità  ed  i  vantaggi  che  i  PP.  LL. 
si  conoscano  reciprocamente,  e  siano  armonici  nei  loro  pro- 
cedimenti per  concorrere  ne1  bisogni  giusta  le  proprie  attri- 
buzioni alla  più  pronta  ed  utile  carità.  Tanto  è  pure  da 
aspettarsi  dal  sig.  Dott.  Tomaso  Perti  che  di  recente  venne 
nominato  alla  vacante  Direzione  della  Casa  d?  Industria  e 
Ricovero  in  Como. 
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SU  ALCUNE  CAVERNE  OSSIFERE 

DE  r 

MONTI  DEL  LAGO  DI  COMO  (*). 

PARTE  fi. 

Cenni    geologici. 


Chi  cerca,  trova. 

Pvov.  volg. 


D< 


"oveva  la  meraviglia  dei  nostri  geologi  esser 
grande,  come  fra  i  monti  Lombardi,  dipendenze 
di  mai  interrotte  catene  delle  Alpi  non  si  fossero 
ancora  rinvenute  delle  ossa  fossili  nelle  numerose 
caverne  che  ne  percorrono  le  viscere-,  meraviglia 
maggiore  di  quella  che  potrebbe  svegliare  V  an- 
nuncio della  presenza  anche  fra  noi  di  siffatte 
grotte  ossifere. 


(*)  Questo  scritto  é  la  fedele  riproduzione  di  quello  che 
veniva  da  me  pubblicato  nel  fascicolo  di  gennajo  e  febbrajo 
i85o  dei  Nuovi  Annali  delle  Se.  Nat.  di  Bologna,  e  datato 
dai  dicembre  1849,  se  si  eccettuano  alcuni  leggeri  muta* 
menti ,  e  qualche  poca  aggiunta  che  osservazioni  posteriori 
mie,  o  comunicatemi  valsero  a  procurarmi  e  resero  neces- 
sarie. 


75 
Dacché  Buckland,  seguendo  la  via  che  traccia- 
rono i  lavori  di  Leibnitz,  di  Esper,  di  Rosenmul- 
ler  e  di  Cuvier,  scoperse  e  spiegò  i  tesori  di  Kirk- 
dale  5  le  cavità  che  serpeggiano  nei  monti  vennero 
in  molti  luoghi  ricercate  e  studiate ,  e  molte  of- 
fersero avanzi  fossili.  —  Il  fenomeno  delle  Caverne 
ossifere  si  riconobbe  assai  più  comune  e  diffuso 
di  quanto  si  credeva,  ed  altresì  lo  si  trovò  quasi 
sempre  accompagnato  da  una  serie  di  circostanze 
che  si  ripetono  simili  spesso  in  tutte,  e  che  perciò 
solo  apportano  molta  luce  alla  sua  spiegazione.  I 
generi  e  le  specie  cui  le  ossa  appartengono ,  la 
natura  della  roccia  che  li  contiene ,  il  grado  di 
loro  fossilizzazione  mostrano  la  poca  relativa  an- 
tichità di  questi  depositi  5  i  quali  da  alcuni  geologi 
vengono  riferiti  air  epoca  appena  anteriore  al  di^- 
luvium  )  da  altri  son  detti  a  quest'  epoca  posterio- 
ri ,  da  alcuni  infine  ritenuti  come  ad  essa  contem- 
poranei. 

Questa  parola  di  Diluvium  estesa  a  una  grande 
quantità  di  depositi ,  di  cui  non  si  conoscono  suf- 
ficientemente i  rapporti,  va,  a  parer  mio,  adope- 
rata con  molta  maggiore  riserva ,  e  le  materie  che 
passano  sotto  il  suo  nome  domandano  ancora , 
come  già  diceva  La  Bèche  45  anni  sono  (d),  un 
esame  severo  e  dettagliato. 

NelP  impossibilità  di  maggiormente  estendermi 
su  tale  argomento,  dirò  spettare  i  depositi  delle 
caverne  ossifere  al  terreno  quaternario ,-  ritenendo 
questa  parola  come  P  espressione  di  quel  terreno 
che  contiene  «  i  depositi  regolarmente  stratificati 
»  marini,  fluviatili,  lacustri  o  torrenziali,  solidi, 
»  mobili  o  incoerenti  che  si  sono  formati ,  tra  la 
»  fine  del  periodo  sub-apennino ,  0  terreno  terzia- 
»  rio  superiore,  e  il  cominciamento  delP epoca  at- 
»  tuale  0  terreno  moderno  (2)  ».  I  depositi  delle 
caverne  poi  non  essendo  in  relazione  che  eolla 
roccia  talvolta  assai  antica  in  cui  sta  scavata  la 
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grotta  ,  offrono  pochi  rapporti  geognostici  per 
istabilirne  V  epoca.  Solo  allorquando  contengono 
ciottoli  di  roccie  di  nota  età.,  ma  che  talora  è 
duopo  cercar  in  posto  lungi  assai  delle  caverne , 
può  essere  facilitata  la  loro  determinazione. 

Maggiori  discrepanze  ancora  si  trovano  tra  le 
opinioni  pei  geologi  visitatori  di  tali  caverne  sul 
modo  con  cui  queste  raecolte  d^  ossa  (  talora  im- 
mense (o)  )  siansi  prodotte  nelle  cavità  dei  monti. 
—  Come  è  facile  supporre,  ogni  modo  di  spiega- 
zione trovò  poi  difficoltà  quando  si  volle  applicare 
ad  altre  località ,  senza  cessare  d'  essere  acconcio 
in  qualche  altro  caso  speciale.  Del  che  il  male  sta, 
come  spesso,  nella  troppo  estesa  generalizzazione. 

Molti ,  e  Cuvier  è  del  numero,  vorrebbero  che 
le  spoglie  trovate  nelle  caverne  spettassero  ad  a- 
nimali  che  vissero  in  esse  e  che  la  morte  vi  sor- 
prese. Il  sig.  R.  A.  C.  Austin  (4)  aggiunge  che  i 
cadaveri  dei  pachidermi ,  dei  ruminanti  ecc.  ecc. 
furono  nelle  caverne  trascinati  da  felini  assai  ro- 
busti e  che  le  jene  rodevano  le  ossa  dopo  che 
quelli  avevano  già  saziata  la  loro  fame,,  e  mentre 
erano  in  cerca  di  novella  preda.  Non  saprei  se 
una  tale  spiegazione  s' accordi  coi  costumi  cono- 
sciuti proprj  agli  animali  in  discorso,  e  se  ognuno 
d*  essi  poteva  sostenere  la  parte  che  il  sig.  Austin 
loro  assegna. 

Prevost  ammise  le  correnti  come  le  cause  di 
questi  cumuli  \  tuttavia  asseriva  (5)  che  quantunque 
tali  cause  siano  state  molto  analoghe,  pure  non 
cessarono  d'  esser  locali ,  indipendenti  e  successi- 
ve. —  Siffatto  modo  di  spiegare  il  fenomeno  venne 
spinto  tanf  oltre  da  far  percorrere  alle  ossa  mi- 
gliaja  e  migliaja  di  miglia.  Il  sig.  Agatino  Longo 
tra  gli  altri  emise  la  strana  spiegazione  (6)  che  le 
ossa  della  grotta  di  San  Giro  presso  Palermo  pro- 
venissero da  animali  trasportati  dalP  Asia  in  un 
Cataclisma  post-diluviano,  allorquando  l'uomo  già 
esisteva  ! 
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Renoir  vorrebbe  invece  che  gli  animali  si  ri- 
fuggissero nelle  caverne.,  non  già  in  conseguenza 
alle  loro  abitudini ,  ma  forzativi  repentinamente , 
meno  dalle  nevi  e  dai  ghiacci  distendentesi  lungo 
le  falde  dei  monti,  quanto  da  una  rovinosa  innon- 
dazione.  —  Ognuno  s' accorge  della  speciosità  di 
una  tale  spiegazione,  —  La  principale  caverna  os- 
sifera che  io  visitai  mi  fa  propendere  per  P  opi- 
nione di  Prevosti  ben  lontano  dal  credere  che  le 
ossa  abbiano  a  provenire  da  molto  lungi  ?  e  che 
questo  sia  il  caso  di  tutte  le  grotte  ad  ossami. 

Nei  monti  che  sovrastano  aLaglio.  terricciuola 
delia  sponda  destra  delP  incantevole  lago  di  Como, 
è  che  s' apre  la  Caverna  che  forma  precipuo  ar- 
gomento al  mio  discorso  (7).  La  roccia  in  cui  sta 
scavata  si  compone  d*5  una  calcarea  più  o  meno 
bigia ,  più  o  meno  argillosa  e  compatta.  È  quella 
stessa  che  forma  il  secondo  dei  5  gruppi  di  cui , 
pare,  si  componga  la  zona  giurese  nelle  Alpi  Lom- 
barde e  che  giace  tra  P  arenaria  rossa  di  Varenna, 
cO  S.  Martino  e  d' Introbbio ,  che  le  sta  sotto ,  e 
il  calcare  bigio  azzurrognolo  ?  talvolta  arenaceo 
con  fossili  (Viggiù,  Àrzo,  Saltrio  )  che  lo  ricopre. 
—  Questa  calcarea  è  continuazione  di  quella  che 
cominciando  appena  dopo  Cernobbio,  forma ,  ver- 
so N. ,  le  alture  eli  Moìtrasio,  di  Urio,  di  Carrate^ 
e  si  spinge  ben  oltre  wulP  alto  del  lago  ,  qua  e  là 
molto  contorta  e  alterata.  D^una  struttura  eminen- 
temente fissile  in  alcune  località  ,  per  cui  vi  viene 
adoperata  a  molti  usi  domestici ,  sopra  Laglio  si 
rende  maggiormente  massiccia  non  cessando  di 
presentarsi  in  lastroni  della  grossezza  anche  di 
mezzo  metro  e  più.  Vi  si  scorgono,  ma  rare,  ri- 
legature d'un  calcareo  cristallino  bianco,  non  che 
(  sopra  Moìtrasio  )  alcune  vene*  esiiissime  di  vero 
litantrace.  DalP  altra  parte  del  lago  questa  identica 
calcarea  si  trasforma  in  un  marmo  conchilifero 
e   assai  duro  f  Lumachella  di  Varenna  )   e  che  si 


mostra  ricco  di  numerosi  e  interessanti  fossili.  So- 
pra Moltrasio  contiene  quelle  gigantesche  ammo- 
niti ,  meraviglia  a  vedersi'  (  di  cui  taluno  misura 
0™,  5  di  diametro  J,  ma  che  trovandovisi  mal  con- 
servate non  si  prestano  a  una  precisa  determina- 
zione. Sopra  i  grossi  massi  che  stanno  air  entrata 
della  grotta ,  ed  a  superficie  alterata ,  potei  scor- 
gere V  impronta  di  piccole  ammoniti ,  e  che  panni 
potersi  riferire  air  A.  Hecticus  (ReinJ.  Verso  il 
Nord  i  fossili  si  fanno  più  rari;  si  rende  invece 
la  calcarea  sempre  più  bituminosa ,  finché  sopra 
Àrgegno ,  ancor  lungi  da  quejle  cave ,  tramanda 
forte  odore  di  bitume,  rendendosi  alla  superficie 
più  alterata  j  meno  soda,  meno  fosca  (8). 

Dalla  punta  di  Toriggia  al  pari  che  da  Laglio 
si  può  salire  alla  caverna,  nota  già  nel  paese  pel 
suo  molto  internarsi  nel  monte  e  per  le  beli  -  stal- 
latiti che  dti  lungo  tempo  vi  si  raccoglievano.  Tra 
que'  paesani  porta  il  nome  di  Buco  deW  orso  ,  al 
certo  dalP essersi  là  entro  in  altre  volte  rinvenuto 
qualche  osso.  Ogn'  altra  origine  di  siffatta  deno- 
minazione sfuggì  alle  mie  indagini.  Il  sig.  T.  A. 
Catullo  (9)  discorrendo  delle  caverne  ossifere  delle 
Pcovincie  Venete ,  parla  pure  d'  una  Busa  delP  Or- 
so y  da  cui  P  infaticabile  geologo  disotterò  molte 
spoglie.  Tale  denominazione  avrebbe  già  dovuto 
destare  qualche  sospetto ,  e  far  tentare  qualche 
scavo  (IO).  —  Da  noi  dunque  tali  ossa  non  è  che 
siansi  mai  trovate,  è  che  non  si  cercarono  mai. 

Il  Buco  dell'Orso  s'apre  con  una  vasta  aper- 
tura quasi  a  due  terzi  del  monte ,  circa  600  metri 
sopra  il  livello  del  lago  (i\),  rivolta  a  N.  N.  E., 
la  qual  direzione  ha  qualche  importanza  stando 
in  corrispondenza  con  quella  che  offre  una  grotta 
sotto  il  Bisbino  e  delia  quale  parlerò  poi.  L'  atrio 
è  largo  circa  14  m.  alto  2,  7  profondo  40.  Dopo 
questo  vestibolo  la  caverna  s' angustia  volgen- 
dosi a  N.    Il   suolo   si  fa  presto   declive ,  discen- 
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derido  per  lungo  tratto.  Alcuni  massi  quali  evi- 
dentemente caduti  dalP  alto ,  quali  arrotondati  ne 
turbano  l'uniforme  discesa.  La  volta  è  irregolare, 
talora  spaziosa  e  non  molto  alta,  talora  invece 
assai  ristretta  e  di  smisurata  altezza ,  dando  a  di- 
vedere trattarsi  d'un  antico  crepaccio  di  monte 
modificato  posteriormente  dal  corso  delle  acque. 
Le  quali  nel  mentre  che  ne  riempirono  e  alzarono 
il  fondo  coi  massi  e  i  depositi,  ne  abrasero  tratto 
tratto  le  pareti  tramutandole  in  allargate  cavità. 

Da  molti  punti  della  volta  partono  stallatiti, 
delle  quali  alcune  s'incontrano  colle  corrispondenti 
stalagmiti  di  cui  è  irto  il  suolo.  Questo ,  quasi  a 
contrapposto ,  si  trova  qua  e  là  scavato  a  larghi 
e  regolari  bacini  prodotti  dallo  stillicidio. 

L' ingresso  per  breve  tratto  è  spesso  occupato 
da  acqua,  scolo  delle  parti  superiori  del  monfee. 
Quest'  acqua  è  in  nessuna  relazione  con  quella  del- 
l' interno.  —  Giunti  al  punto  di  maggiore  declivio 
il  suolo  comincia  a  rialzarsi  tutto  coperto  di  massi 
accatastati  l'uno  sull'altro.  È  tra  questi  gigante- 
schi ma  ancor  malfermi  macigni  che  bisogna  a- 
vanzarsi.  Frattanto  si  comincia  a  sentire  in  fondo 
ad  essi  il  rumore  d'un  torrente  che  ne  percorre 
gì'  imi  meandri ,  e  scorrendo  sempre  più  in  basso 
esce  poi  dal  monte  molti  metri  più  sotto  la  bocca 
della  caverna.  Qui  pure  cominciano  i  depositi  di 
argilla  alternantisi  con  croste  stallatiche  e  strati 
di  sabbie  e  ghiaje  :,  le  quali  stratificazioni  solo 
nelle  parti  più  interne  si  mostrano  con  ordine  di- 
sposte ,  lasciando  là  prendere  precisa  idea  de'  loro 
rapporti.  Altrove  o  l' uno  o  P  altro  degli  strati 
manca,  il  fossilifero  rimanendo  il  più  costante. 
Le  pareti  dello  speco  e  i  massi  più  voluminosi , 
che  ne  Ingombrano  il  suolo,  mostrano  le  striàture 
che  le  correnti  rovinose  e  trascinanti  ciottoli  so- 
gliono imprimere  alla  superficie  delle  roccie  che 
ne  sopportano   e  frenano   gli  urti.    Al  disopra  di 
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questi  massi  e  lungo  tutti  i  fianchi  della  grotta 
una  crosta  stallattitica  vela  agli  occhi  dell'  osser- 
vatore la  natura  del  terreno  (-12)}  la  qual  crosta 
in  alcuni  luoghi  arriva  alla  grossezza  di  0,  08  e 
più.  Spaccata  ,  mostra  una  serie  di  zone  o  strati 
(V  un  beir  alabastro  cristallizzato  a  varj  colori , 
traccie  delle  successive  deposizioni. 

Più  s'interna,   il  torrente,   di  cui  prima  s'u- 
diva so]p  il  fragore  tra  i  sassi  profondo,  compare 
alla   superficie   aggirandosi  per  un  piano   legger- 
mente declive.  —  Di  là  poco  un  lago   di  qualche 
estensione  occupa  tutto  il  fondo ,  che  solo  con  un 
istrumento  adattato  alle  angustie  del  luogo  si  può 
traghettare.  A  nuoto  non  vi  si  regge:  F acqua  non 
ha  più  di  7  gr.  R.  Nella  speranza  che  al  di  1A  del 
lago  i  depositi  argillosi  fossero  più  potenti  e  re- 
golari volli  traghettare  quelle  acque,   mai  per  lo 
innanzi  solcate.  Giunto  air  altra  sponda  rilevai  che 
la  direzione  della  grotta  cambia  volgendosi  novel- 
lamente a  N.  E.   Dopo  lungo   tratto  nuova  acqua 
s*  incontra ,  e  assai  profonda.  Mi  spinsi  su  di  essa, 
ma  per  poco,,  giacché  la  volta  della  caverna  s'ab- 
bassa ,  e  viene  a  poco  a  poco  a  toccare  la  super- 
ficie del  lago  ,  levando  ogni  speranza  di  poter  pro- 
gredir oltre,    tranne  forse   che   coli' asciugamento 
del  lago.  —  Tra  la  prima  raccolta   d'  acqua  e  la 
seconda  esistono,  come  io  prevedeva,  alte  argille 
che  bisognerà  smovere  con  regolari  scavi.  —  La 
lunghezza    della   grotta  è  di  circa  200.m  dall'in- 
gresso al  primo  lago.  Al  di  là  di  questo  la  grotta 
si  prolunga  ancora  assai  seguendo  varie  direzioni. 
Nelle  vicinanze  del  primo  lago,  ove  non  è  neces- 
saria uria  straordinaria  innondazione  affinché  il  li- 
vello delle  acque   s' elevi  molto   e    v'  abbandonano 
i  loro  depositi ,   é  che  si  osserva   il  maggior  nu- 
mero di  strali. 

Superiore   a  tutte   si  ha  uno  strato  di  ghiaja , 
mista  a  sabbia  nereggiante.  —  I  ciottoli  sono  in 
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parte  della  calcarea  che  forma  il  monte  5  in  parte 
di  roccie    d' altra  natura.    Questa   sabbia    si  vede 
solo  in  siti  limitati.    È  dovuta  certamente  alle  ul- 
time innondazioni   che  saranno  state  le  più  par- 
ziali. —  Al  di  sotto   delle  ghiaje   (  ed  ove  queste 
non  esistono ,  direttamente  allo  scoperto  )  si  trova 
la  prima  crosta  stallagmitica  che  svestendo   quasi 
uniformemente  da  per  tutto.  —  Dopo   il  deposito 
calcareo  havvi  uno  strato  considerevole   d'  un9  ar- 
gilla  cinericcia,  d'una   purezza    e    d'una   finezza 
straordinaria.    E  compenetrata  da  molta  umidità , 
sicché  lasciasi  facilmente  tagliare   con  una  lamina 
da  coltello ,   e   si  sfoglia   in   straterelli  orizzontali 
esilissimi  e  paralleli.  È  sì  tenace  da  parere  elasti- 
ca ,    e  non  contiene    né   sabbie  5    ne   ciottoli  ,    ne 
avanzi  organici.  Questo  deposito  arriva  anche  a  un 
metro  di  potenza  (io)  e,  lui  oltrepassato,  si  trova 
un'  altra  argilla  di   color  bruno.    Questo   strato   è 
piccolo  (OmiJ  e  di  poca  importanza ,  mancando  in 
più  luoghi.    L?  un   deposito   però    è   sempre  assai 
distinto  dall'altro.  Ove  l'argilla  cinerea  manca,  la 
bruna  è  coperta  direttamente  dalla  crosta  calcarea. 
Lo  strato  che  più  di  tutto  deve  attirare  la  nostra 
attenzione  è  il  sottoposto  fossilifero.  Consta  d'una 
argilla,  tutta  distinta,  grossolana,  mista  a  del  tri- 
tume calcareo  ;  il  suo  colore  è  il  gialliccio  per  os- 
sido ferrico  5  la  sua  durezza  varia  ;  in  alcune  parti 
già  compatta  passando  ad  una  marna  in  attualità 
di  formazione.  Questo  strato  contiene  dei  ciottoli, 
taluni  anche  voluminosi ,  arrotondati ,   per  lo  più 
dittici  e  deposti  col  loro  piano  massimo  orizzontale. 
Questi  noduli  non  appartengono  tutti  al  calcare  bi- 
tuminoso della  montagna ,   ma  altresì  a  roccie   di 
diversa  natura ,  e  vanno  misti  a  frammenti  di  stal- 
latiti.   LT  argilla    gialla    costituisce    uno    strato    di 
circa  0m4  di  spessore,  ed  è  in  essa  che  si  rinviene 
la  massima  parte  delle  ossa.  Continuando  gli  scavi 
dopo  questo  strato    si  trova  un'  altra   crosta  stal- 
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lagmitica  simile  per  natura  e  potenza  alla  prima, 
sotto  la  quale  si  ripete  un'  argilla  uguale  alla  fos- 
silifera ,  e  che  del  pari  contiene  ossa  sebbene  in 
minor  abbondanza.  E  però  pi  Ci  compatta ,  come 
più  anteriore  ;  ed  i  fossili  sono  maggiormente  pe- 
trificati  (Ì4).  La  potenza  di  questo  strato  non  la 
conosco  \  poggiando  direttamente  sul  masso  varierà 
secondo  i  luoghi.  Nuovi  siti  tentati  potranno  in 
avvenire  fornire  differenti  cifre  per  la  potenza  di 
questi  strati",  dipendendo  queste  dagli  accidenti 
del  suolo. 

La  natura  e  i  rapporti  di  questi  strati  ci  chia- 
riscono sufficientemente  del  modo  con  cui  si  de- 
positarono ,  e  delle  cause  che  li  produssero.  Una 
corrente  alquanto  forte,  e  quale  appunto  sarà  stata 
la  più  antica,  fu  quella  che  depose  l'argilla  ocra- 
cea. Lo  provano  la  sua  estensione ,  i  ciottoli  che 
contiene ,  le  grosse  ossa  cilindriche  che  travolse. 
Gli  altri  strati  indicano  correnti  più  miti ,  ehe  du- 
rarono però  più  tempo  ;  infatti  sono  più  limitati 
in  estensione ,  e  composti  di  finissimo  limo  esenti 
di  ciottoli  e  eli  ghia j e. 

Questi  depositi  poi  occuparono  lungo  spazio  di 
tempo  a  formarsi ,  e  furono  separati  da  lunghi  in- 
tervalli ,  come  ne  sono  prova  i  ripetuti  e  grossi 
strati  stallagmitici  interposti.  La  corrente  attuale 
è  del  certo  un  tenue  avanzo  di  quella  cui  gli  strati 
descritti  devono  la  loro  esistenza  e  che  altre  volte 
avrà  sempre  0  assai  di  frequente  occupato  tutto 
il  lume  della  caverna  (io).  Che  se  anche  attual- 
mente le  acque  venissero  a  crescere  a  dismisura 
e  la  crepa  già  esistente  non  bastasse  ad  inghiot- 
tire quelle  che  a  metà  della  caverna  si  inabissano, 
esse  occupato  tutto  il  primo  basso  fondo  si  alze- 
rebbero a  segno  di  livello  da  uscire  dall'  apertura 
attuale  della  grotta. 

Nel  vedere  questa  successione  di  strati  tanto 
simile  a  quelle  descritte  per  le  caverne  ossifere  di 
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Francia ,  di  Germania  ,  di  Ungheria  ecc.  ecc. ,  ri- 
corre subito  alla  mente  la  possibilità  della  presenza 
di  ossa  fossili.  Queste  che  io  rinvenni  e  delle  quali 
sotto  il  rapporto  paleontologico  parlerò  poi,  han- 
no nel  Buco  dell'  Orso  due  modi  distinti  di  giaci- 
tura, che  però  accennano  ad  una  medesima  causa  : 
le  correnti. 

L'  uno  d'  essi  già  indicai  per  incidenza  :  la  gia- 
citura cioè  nel  deposito  dell'argilla  giallastra  in- 
feriore alle  prime  due.  È  sulla  line  di  questo  strato 
che  esse  si  depositarono ,  ed  anzi  molte  giacciono 
alla  sua  superficie  ;  tra  P  argilla  gialla  e  la  bruna. 
Alcune  anzi  trovansi  già  in  quest'ultima,  e  il  co- 
lore bigio  che  assunsero  indica  la  loro  giacitura. 

Anche  la  seconda  argilla,  quella  che  giace  al 
di  sotto  della  più  antica  crosta  stallatitica ,  con- 
tiene qualche  avanzo  organico ,  ma  in  minor  copia: 
una  sola  mezza  mascella  inferiore  e  qualche  osso 
della  gamba  ( genere  JJrsus)  io  vi  trovai  in  tutto 
fino  ad  ora.  Questi  pezzi  sono  più  che  gli  altri 
alterati. 

Le  ossa  robuste  e  solide  sono  le  più  numerose, 
le  più  fragili  andarono  quasi  tutte  perdute.  Seb- 
bene anche  delle  prime  alcune  siano  abbondantis- 
sime ,  altre  invece  rare  assai.  Così ,  p.  e. ,  mentre 
che  raccolsi  molte  ossa  del  carpo  e  del  tarso ,  e 
falangi  fpersin  le  unghiati )  e  piccoli  molari ,  tro- 
vai appena  una  vertebra  caudale  e  qualche  incisi- 
vo. Forse  perchè  queste  parti  assai  facili  a  stac- 
carsi dal  restante  scheletro  vennero  dalle  prime 
correnti  in  altre  direzioni  trascinate ,  e  altrove  de- 
poste. Una  prova  che  quest'  ossa  debbono  la  loro 
attuale  giacitura  alle  correnti  la  trovo  in  ciò  che 
la  maggior  parte  si  ricetta  nei  piccoli  seni  che 
formano  le  rientranti  e  sporgenti  pareti  della  grot- 
ta ,  e  che  rimangono  per  opera  de'  massi  difesi 
dall'  impetuosa  corrente.  Ivi  V  acqua  perdendo  di 
sua  forza   e  diffondendosi  più  tranquilla  potè  de- 
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porre  le  ossa  fin  là  travolte.  Un  altro  modo  di 
trovarsi  delle  Ossa  del  Buco  dell'Orso  merita  at- 
tenzione ,  giacche  spiega  V  origine  d' una  natura 
particolare  di  roccie  :  impasto  d' ossami ,  di  fran- 
tumi calcarei  e  di  marne  da  tempo  celebre  lungo 
le  rive  del  Mediterraneo  :,  intendo  dire  delle  brec- 
cia ossifere.  Su  quei  grossi  macigni  che  dissi  oc- 
cupare per  lungo  tratto  e  molto  spessore  ii  suolo 
della  caverna  V  acqua  attualmente  non  scorre  o 
scorrerà  solo  nelle  epoche  di  massima  innondazio- 
ne-,  mentre  che  in  tempi  più  remoti  facilmente 
avrà  raggiunto  quel  livello  e  vi  avrà  sopra  trasci- 
nate le  sostanze  che  travolgeva.  Ma  le  ossa,  e  le 
voluminose  di  preferenza,  e  i  grossi  tritumi  di 
roccia  percorsi  alcuni  dei  meati  esistenti  tra  i  massi 
vi  s' impegnarono  e  valsero  anzi  ad  arrestare  alla 
lor  volta  le  sorveglienti  materie  che  tenevano  la 
medesima  via.  Il  limo ,  le  sabbie  sottili  ecc.  pas- 
saron  oltre  per  quella  specie  di  filtro.  Queste  ossa 
così  non  restarono  circondate  dall'  argilla  che  in- 
volse le  altre.  Che  se  però  andarono  prive  d'una 
materia  meccanicamente  deposta  5  valsero  ad  atti- 
rare o  trattenere  chimicamente  le  particelle  di  car- 
bonato calcare  che  le  acque  del  torrente  o  stillanti 
contenevano  5  e  di  esse  se  ne  fecero  involucro  e 
cemento.  Io  stesso  non  senza  fatica  introducendo 
delle  picche  tra  gl'interstizi  dei  macigni  riuscii  a 
staccare  molte  ossa  disordinatamente  aggruppate 
e  cementate  da  un  calcare  grossolano  e  cavernoso. 
Così  ha  origine  una  breccia  alla  cui  formazione 
noi  siamo  contemporanei  e  presenti  e  simile  alle 
descritte  da  Cuvier  (iQ)  e  da  altri.  —  Così  anche 
questo  modo  di  trovarsi  delle  ossa  è  spiegato  dalle 
correnti.  Le  quali  sono  pro\ate  altresì  dalla  man- 
canza di  coproliti,  dalla  mancanza  di  quello  strato 
di  terra  nera  j  bituminosa  comune  in  altre  grotte 
e  che  s"  attribuisce  allo  sfacimento  delle  parti  molli 
dcir  animale  ;  finalmente ,    come  vedremo  avanti , 
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dalla  mancanza   delle   ossa   di  animali   che  avreb- 
bero  potuto   servire  di  cibo    a  quei   primi  feroci 
abitatori  della  Caverna.  (17) 

Un'  altra  grotta  interessante  per  la  sua  strut- 
tura e  pei  fossili  che  contiene  (  spettanti  però  ad 
epoca  più  recente  che  non  gli  Orsi  di  Laglio  )  è 
la  grotta  che  sta  non  lontano  da  Cernobbio,  altra 
delle  amene  terre  che  si  specchiano  nel  Lario  (18) 
da  quel  villaggio  prendendo  la  via  che  mena  alla 
sommità  del  Bìsbino  si  sale  oltre  Rovenna,  conti- 
nuando poi  per  un  sentiero  che  s' arrampica  tra 
i  castani.  Giunti  a  due  terzi  circa  dell'  altezza  del 
Bisbino,  dopo  un  legger  risvolto  di  monte,  s'apre 
il  Pertugio  della  Volpe  (  in  dialetto  el  Pertùs  de 
la  Vólp  )  di  cui  dico.  L'apertura  è  volta  a  N.  N.  E. 
come  quella  della  grotta  di  Laglio  e  l'interna  sua 
direzione  ne  è  press'  a  poco  eguale. 

La  roccia  in  cui  è  scavata ,  è  sempre  la  cal- 
carea giurese  di  cui  ebbi  parola.  L'entrata  è  pur 
malagevole ,  un  foro  circolare  di  poco  più  di  mezzo 
braccio  di  diametro  è  l'unica  via.  Adesso  un  lun- 
go tubo  succede  di  forte  inclinazione  e  tale  che 
la  parte  interna  è  la  più  bassa.  Dopo  un  piccolo 
allargamento  un  masso  disteso  sulla  via  pare  chiu- 
dere ogni  accesso  ;  se  non  che  per  una  piccola 
apertura  si  può  passar  oltre.  Da  lì  la  grotta  con- 
tinua ampia  ed  eguale  pressoché  in  tutta  la  sua 
lunghezza ,  appalesandosi  colle  forme  della  sua 
volta  per  un'  ampia  fessura  nella  quale  i  ciottoli 
trascinati ,  le  ghiaje ,  le  sabbie ,  le  argille  colma- 
rono le  parti  inferiori  formando  il  suolo  su  cui  si 
cammina.  Lungo  i  lati  della  grotta  è  dove  si  mo- 
strano gli  strati  argillosi  di  cui  io  andava  in  trac- 
cia. Nel  mezzo  la  ripida  corrente  pare  tenga  netto 
il  terreno.  In  alcune  stagioni  le  acque  vi  scorrono 
precipitose ,  e  dalla  piccola  apertura ,  spinte  dal 
peso  della  massa  interna ,  ne  escono  con  spaven- 
toso impeto  formando  un  grand' arco.  In  più  luoghi 
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praticai  degli  scavi  che  mi  diedero  i  seguenti  ri- 
sultati :  Superiore  a  tutti  sta  un  terriccio  oscuro 
ricco  assai  di  sostanze  animali ,  avanzi  di  decom- 
posizioni ,  e  di  piccolo  spessore  :  è  recente  affatto 
e  ancora  attualmente  le  acque  che  vi  cadono  dalla 
volta  ricche  di  particelle  calcaree  vi  compartiscono 
della  durezza.  Alternano  con  esso  degli  straterelli 
di  sabhia.  —  Contemporaneo  a  questi  depositi  è 
T  intonaco  alabastrino  che  in  alcune  parti  della 
grotta  osservai ,  ma  che  non  trovai  in  rapporto 
col  terriccio  medesimo.  Anche  questa  crosta  poggia 
sullo  strato  che  altrove  sostiene  il  terriccio,  Dopo 
succede  uno  strato  piuttosto  considerevole  d'  una 
breccia  a  pezzi  voluminosi  e  poco  arrotondati.  Al 
di  sotto  trovasi  un'argilla  alquanto  potente  e  iden- 
tica a  quella  ossifera  del  Buco  dell'  Orso  ;  e  fui 
molto  meravigliato  nel  giungere  fino  alle  sue  parti 
inferiori  senza  trovar  traccia  di  ossa.  In  quattro 
differenti  luoghi  feci  scavare  approfondandomi  pa- 
recchie braccia  ed  arrivando  lino  allo  strato  di 
sabbia  che  sotto  giace  all'argilla,  e  sempre  collo 
stesso  esito  infelice.  Sotto  queste  sabbie  di  nessuna 
importanza ,  riprende  nuovamente  potenza  un'  ar- 
gilla ma  più  chiara  della  prima  e  più  fina. 

Di  questa  non  raggiunsi  la  parte  inferiore,  ma 
credo  poggi  direttamente  sulla  roccia.  In  questa 
grotta  adunque  non  mi  fu  dato  trovar  fossili  qua- 
dernarj  ;  però  credo  che  nuovi  scavi  daranno  ri- 
sultati migliori.  La  quasi  identità  degli  strati  con 
quelli  del  Buco  dell'  Orso  e  delle  altre  grotte  os- 
sifere appoggiano  le  mie  speranze ,  la  forma  del- 
l' altra  estremità  della  grotta  ,  che  non  mi  è  nota, 
può  esser  però  causa  di  questa  mancanza.  Solo 
negli  strati  superficiali  trovai  avanzi  animali  ap- 
pena appena  alterati  e  spettanti  a  specie  che  abi- 
tano, coetanee  e  compagne  a  noi,  la  attuai  super- 
ficie del  Globo.  Più  sotto  si  vedrà  il  catalogo  di 
esse  e  come  quasi  tutte  abitino  le  nostre  contrade. 
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Un  sol  chirottero  pare  essersi  reso  più  meridiona- 
le, mentre  ne' tempi  indietro  abitava  le  fessure 
dei  nostri  monti.  La  grandezza  d' alcune  spoglie 
mi  fa  sospettare  che  la  grotta  abbia  avuta  un'  al- 
tra entrata  o  modificata  la  presente.  Una  volpe 
tutto  al  più  ora  potrebbe  penetrarvi  e  non  già  al- 
cuno di  que'  ruminanti  di  cui  trovai  le  ossa,  tran- 
ne che  vi  fossero  stati  trascinati  a  brani  ciò  che 
ripugna  alle  abitudini  di  questo  animale  e  alla  sua 
forza  (  V.  Buffon  ).  La  contemporaneità  di  queste 
ossa  è  a  chiare  note  indicata  da  alcuni  avanzi  di 
industria  che  vi  trovai  riferibili  all'  epoca  romana 
o  greca. 

Dirimpetto  precisamente  al  Pertugio  della  Volpe, 
dall'altro  lato  del  lago  ,  però  ad  una  maggiore  al- 
tezza ,  sta  un'altra  caverna,  o  per  meglio  dire  un 
condotto:  il  Pertugio  di  Blevio,  dal  villaggio  che 
alla  riva  del  lago  gli  corrisponde.  E  più  che  una 
caverna  esso  si  può  chiamare  un  condotto  ,  giac- 
che a  me  si  mostrò  come  un  lungo  sotterraneo  , 
orizzontale,  che,  dall'apertura  in  fuori,  non  ha 
mai  un'altezza  maggiore  d'un  braccio  e  spesso 
anche  minore.  Il  suolo  è  tutto  coperto  di  sassi, 
frammenti  non  arrotondati  della  roccia  che  forma 
lo  speco.  —  Esso  è  occupato  costantemente  da 
acqua.  Mi  trascinai  dentro  per  circa  150  metri; 
ma  accostandosi  sempre  più  la  volta  al  pavimento, 
nò  ammettendo  più  nel  suo  lume  il  corpo,  mi  fu 
forza  retrocedere.  Suppongo  dalla  direzione  degli 
strati  che  di  lì  a  poco  cessi.  —  L'apertura  è  ri- 
volta precisamente  in  senso  opposto  a  quella  di 
Uovenna:  guardandosi  entrambe  l'un  l'altra  attra- 
verso  del  lago.  —  A  questo  rapporto  tra  le  due 
aperture  e  la  direzione  interna  delle  grotte  si  sa- 
rebbe trascinati  a  sospettare  che  esse  in  qualche 
epoca  ne  formassero  una  sola.  —  Nel  buco  di  de- 
vio non  trovai  alcun  deposito  ,  vana  quindi  ogni 
speranza   di  trovarvi   dei  fossili.    La  calcarea  che 


costituisce  tutto  il  monte  è  quella  di  Mollrasio  ecc 
e  h  e  assai  percorsa  da  crepacci  che  si  approfon- 
dano a  qualche  centinajo  di  metri.  FFroi°n 
Tra  questi  ha  nome  speciale  quello  detto  il 
Buco  del  Nasone,  grande  fessura  verticale  vicinis- 
sima al  pertugio  ora  descritto  ;  e  nella  quale  non 
si  può  discendere ,  ma  in  cui  solo  un  sasso  gettato 
ne  »ndica  la  molta  profondità.  -  L'ampia  e  nata" 
rale  apertura  fu  artificialmente  chiusa,  perchè 
spesso  ingoiava  gli  animali  al  pascolo  e  che  non 
ne  vedevano  gli  orli  coperti  da  folta  vegetazione 
Una  tale  fessura  potrebbe  nella  sua  parte  inferiore 
essere  in  comunicazione  con  qualche  ampia  cavità 
ove  le  ossa  di  tali  animali  verrebbero  a  racco- 
gliersi e  ad  agglomerarsi  o  in  breccia  o  in  depo- 
siti argillosi  secondo  le  varie  circostanze .  e  un 
di  si  scoprirebbero ,   meraviglia   alle  future  *gene- 

mun°eniri9°.  1U°ghÌ  è  qUCSt°  Un  fenomen°  c°- 

i  „S°£5e  (iareno  IJ0C0  tratt0  dì  v>'a  s'apre  la  Grotta 
della  Maseda.  -  Nulla  di  particolare  ha  nella  sua 
struttura  s  interna  circa  un  quarto  d'ora  diri- 
gendosi da  N.  N.  E.  a  S.  S.  0.  In  questa  pure  un 
lago  occupa  porzione  del  fondo.  Oltrepassato  il 
quale  si  continua  nella  stessa  direzione ,  finché 
tutto  ad  un  tratto  la  grotta  cessa  e  lascia  a  shii! 
stra  spalancata  una  profonda  voragine  con  ampia 
apertura  imbutiforme.  ~  La  volta  della  grotta  e 
piana  formata  dagli  strati  che  corrono  la  stessa 
direzione  della  grotta  e  che  inclinati  a  N  E  si 
rialzano  a  SO.  —  Alcune  ammoniti  che  vi  trovai 
confermano  l'epoca  giurese  di  questa  calcarea  bi- 
gia .  che  in  pm  luoghi  è  coperta  da  incrostazioni. 
£linePPUr  1U1   Sposili  d' argilla -neppur  qui 

In  luogo  assai  alpestre ,  non  lungi  da  Menag- 
g.o,  vi  ha  una  grotta  il  cui  uome:  la  Tana  selva- 
tica, mi  le   nascere  il  desiderio  di  visitarla.  Tro- 
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vasi  essa  a  metà  della  valle  che  s' apre  a  Granitala 
in  mezzo  ai  giganteschi  trovanti  di  cui  tutta  la 
vallata  è  cospersa. 

Questa  grotta  è  d'  un  accesso  assai  difficile  an- 
che per  chi  è  pratico  dei  monti  ;  ed  infatti  solo 
con  qualche  mezzo  artificiale  di  corde  o  di  scale 
convien  tentarlo.  —  La  grotta  si  compone  d' una 
unica  e  ampia  cavità  il  cui  suolo  è  sparso  delle 
ossa  di  piccoli  animali  portativi  evidentemente  da 
uccelli  rapaci  cui  servirono  di  pasto  e  che  là  an- 
cora fanno  il  nido.  Queste  ossa  che  giacciono  quali 
a  nudo  quali  sotto  un  legger  velamento  terroso 
vengono  qua  e  là  impastati  da  un  cemento  calca- 
reo ,  che  giunto  a  maggior  solidità  formerà  una 
breccia  ossifera.  Lyell  cita  questo  modo  d'ammuc- 
chiarsi delle  ossa  nelle  caverne  come  frequente ,  e 
in  ispecial  modo  sullo  scoglio  di  Gihraltar  (20). 

Molte  altre  grotte  esistono  nei  nostri  monti  die 
vanno  visitate  sotto  il  rapporto  geologico ,  per  po- 
ter scoprire  V  epoca  e  la  causa  di  loro  formazio- 
ne ,  non  che  sotto  il  rapporto  paleontologico,  ten- 
tando degli  scavi  là  ove  alcuni  indizii  concedano 
speranza  di  trovarle  ossifere.  La  zona  giurese  è 
quella  che  fra  noi  offre,  il  maggior  numero  di  que- 
ste caverne.  —  Io  continuerò  per  l'avvenire  le  mie 
ricerche  estendendole  altresì  a  tutti  monti  dell'alta 
Lombardia. 
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PARTE   il. 

Censaa  paleontologie!. 

Les   temps   gèologiqucs  se  lient   sans 
inlcrruptioii  aux  temps  historiques. 
Marcel  de  Serres  :   Geolog.  <Ies 
terr.  teriiaires.  Introduction. 
P.  xvi. 


JLJico  ora  del  numero ,  della  natura  e  delle  par- 
ticolarità con  cui  si  offrono  gli  avanzi  organici 
trovati  nelle  grotte  descritte. 

Il  numero  delle  spoglie  che  fino  ad  ora  si  di- 
sotterrarono nel  Buco  dell'Orso  è  già  considere- 
vole ed  anderà  crescendo  ,  potendo  esser  certo  di 
trovarne  ogni  qualvolta  vi  si  tentano  scavi.  Non 
meno  di  trenta  individui  spettanti  al  gen.  Ursus 
vennero  scoperti.  L'axis  è  una  delle  ossa  che  ebbi 
con  maggiore  abbondanza,  ciò  che  devesi  ripetere 
dalla  sua  forma  e  compattezza.  In  órdine  di  fre- 
quenza mi  si  presentarono  le  mascelle  inferiori , 
le  porzioni  di  cranio  corrispondenti  alla  rocca  pe- 
trosa ed  alla  base  dell'  arco  zigomatico  ,  le  verte- 
bre ecc.  Queste  ossa  spettano  a  varie  specie  e  ad 
individui  di  differente  età.  Una  sol  volta  mi  fu  dato 
di  trovare  qualche  ossa  vicine,  e  presumibilmente 
spettanti  al  medesimo  individuo.  Questa  dispersione 
e  nessuna  corrispondenza  delle  ossa  è  il  caso  di 
tutte  quelle  delle  caverne.  Il  sig.  Marcel  de  Serres 
solo  cita  come  unico  fatto  l'essersi,  in  una  ca- 
verna da  lui  descritta,  raccolte  le  ossa  di  buona 
porzione  di  scheletro.  Egli  stesso  però  s'affretta 
di  soggiungere  non  essere  stato  presente  di  perso- 
na a  quello  scavo, 
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Altre  parti  di  scheletro  si  trovarono  assai  rare, 
altre  mancanti  del  tutto.  Infatti  trovai  molte  fa- 
langi ed  ossa  del  metatarso  ,  e  del  metacarpo  ,  e 
invece  una  sola  vertebra  caudale;  e  neppure  una 
sternebra. 

Solamente  negl'  ultimi  scavi  si  trovarono  dei 
cranii  con  tutte  le  parti  anteriori  del  muso.  Due 
soli  però  perfetti.  L'  uno  di  questi ,  il  più  volumi- 
noso ,  primeggia  tra  i  doni  fatti  dal  sig.  Dott.  Ca- 
sella a  questo  Museo.  Varie  specie  d'orsi  abitavano 
a  queir  epoca  remota  i  nostri  monti  ;  delle  quali 
le  spoglie  ora  si  mettono  a  giorno.  —  Vere  specie; 
che  le  differenze ,  che  si  notano  fra  esse ,  non  pa- 
iono dopo  maturo  esame  poter  giustificare  le  idee 
del  sig.  di  Blainville  a  questo  riguardo. 

Gli  orsi  di  cui  favello  attinsero  le  massime  di- 
mensioni che  furono  citate  per  questi  animali  dai 
varii  autori.  —  Alcuni  d'essi  avranno  misurata 
una  lunghezza  non  minore  di  5,ml5  dall'estremità 
del  muso  all'  apice  della  coda.  —  GÌ'  individui  di- 
sotterrati a  Gaylenreuth  non  erano  maggiori  (21). 

La  massima  quantità  di  cranii  appartiene  allo. 
Spelceus  dalle  grandi  dimensioni ,  dalla  cresta  molto 
risentita,  dalle  protuberanze  frontali  assai  forti. 
Gli  altri  cranii  appartengono  all'  U.  Arctoideus  di 
Blum.  (  Ours  à  cran  moins  bombe.  Cuv.  Oss.  foss. 
4.  edit.  p.  462  ).  É  di  queste  due  specie  che  il  sig. 
Blainville  forma  una  specie  sola,  tutto  attribuendo 
a  differenza  di  sesso.  —  Ciò  parmi  non  potersi  am- 
mettere per  varii  motivi  forniti  dall'anatomia  com- 
parata ;  due  argomenti  poi  speciali  me  li  fornisco- 
no le  ossa  del  Buco  dell'  Orso. 

1.  Il  numero  dei  cranii  trovati  d'una  specie 
supera  di  troppo  quello  dell'  altra  (  più  del  dop- 
pio ).  Le  femmine  sarebbero  state  in  una  propor- 
zione così  maggiore,  che  l'esempio  non  si  ripete 
in  nessuna  delle  specie  attuali  non  influenzate  dalla 
domesticità. 
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2.  Le  differenze  tra  questi  cranii  sono  troppo 
rimarchevoli  per  spettare  all' identica  specie.  —  Un 
esame  che  potei  instituire  nelle  Alpi  tra  cranii 
dell'  U,  Arctos  di  diverso  sesso  mi  chiarì  esser  tali 
differenze  assai  minori. 

Differenza  d'età  non  paiono  essere  giacché  del- 
l' una  e  dell'  altra  specie  tengo  esemplari  di  tutte 
le  dimensioni,  mascelle  a  diverso  sviluppo  di  den- 
tizione. —  Non  so  perchè  il  sig.  Pictet  nell'  eccel- 
lente suo  trattato  di  Paleontologia  nel  mentre  ri- 
fiuta l'opinione  di  Blainville  sulla  diversità  dei  sessi 
come  facili  a  smentirsi,  sia  proclive  a  far  delle 
due  specie  una  sola  (22). 

Un  canino  alquanto  lateralmente  compresso  mi 
farehbe  sospettare  che  possa  qualche  individuo 
aver  vissuto  tra  le  specie  suddette,  dell' Ursus  Cui- 
tridens  (  U.  Etruscus.  —  Orso  della  Toscana  ;  Cuv. 
oss.  foss.  4.m  Edit.  VII.  p.  306 ,  599  )  specie  che 
si  trovò  solo  fossile  in  paese  più  meridionale.  Del- 
l' Etruscus  poi  e  del  Cùkrìdens  ^  unitamente  alle 
sue  varietà.  C.  Issiodorerisìs  ^  e  C.  Arvernensis  ,  io 
erodo  che  se  ne  debba  fare  una  sola  specie. 

Che  se  poi  si  volesse  agitar  la  questione ,  della 
quale  però  qui  non  è  il  luogo  ,  da  quale  specie  o 
degenerazione  provenga  l'attuai  orso  delle  Alpi  (se 
pure  da  una  delle  antiche  si  vuol  che  discenda  ) 
io  crederei  derivar  dell' U.  Arctoideus  9  poiché  le 
differenze  tra  V  Arctoideus  e  l' U.  Arctos  alpino 
sono  le  minori. 

Le  ossa  del  tronco  del  gen.  Ursus  non  mi  mo- 
strarono nulla  di  particolare  che  non  sia  stato  no- 
tato. Accennerò  solo  due  òmeri  aventi  il  foro  (  in 
osteologia  comparata  già  conosciuto  )  sopra  V  ar- 
ticolazione inferiore ,  un  poco  verso  il  condilo  in- 
terno. —  Questo  foro  io  chiamo  soprarticolare  (25). 
Si  sa  come  questo  sia  posseduto  costantemente  da 
alcuni  generi  e  da  altri  no  ;  e  come  alcuni  generi 
abbiano  tutte  le  specie  dotate  di  quest'apertura, 


95 
mentre  altri  ne  posseggano  solo  poche.  Io  son  ben 
lontano  di  dar  maggiore  importanza  di  quella  che 
si  merita  a  questo  foro ,  ma  nello  stesso  tempo 
non  mi  so  risolvere  a  farlo  dipendere  da  caso,  da 
una  quasi  dimenticanza  di  più  completa  ossifica- 
zione. I  generi  e  le  specie  a  me  note  come  aventi 
un  omero  perforato  dal  foro  soprarticolare ,  di 
molte  delle  quali  potei  vedere  gli  scheletri ,  sono 
le  seguenti  : 

Symia  satyrus  Canis  Megalotis 

Erinaceus  ecaudatus Americanus 

europaeus  Hyaena  crocuta 

Mellivora  capensis  Phoca  barbata 

Midaus  juvanicus  Monachus 

Viverra  zibetha  Vitulina 

Mustela  barbara  Tapirus  indicus 

Proteles  Lalandii  Americanus 

Canis  lupus  Hyrax  syriacus 

Aureus  Capensis 

Azarae  Sus  babirussa 

Vulpes  /Ethiopicus 

Isatis  Scropha 

Campestris 

Questa  lista  èA  breve  per  mancanza  di  più  estese 
osservazioni.  É  facile  che  questo  foro  abbia  rela- 
zione coi  costumi  dell'  animale  e  col  suo  modo  di 
camminare. 

Il  sig.  di  Blainville  accenna  come  propri  di 
Hyaena  i  grossi  omeri  delle  caverne  che  hanno 
V  apertura  sopra  articolare.  Nota  però  come  qual- 
che omero  di  questo  genere  ne  possa  andar  privo, 
appoggiando  le  sue  osservazioni  sopra  due  schele- 
tri posseduti  dal  Museo  di  Parigi  che  offrono  que- 
st'  anomalia.  Ma  né  il  celebre  osteografo  sopraci- 
tato ,  nò  Cuvier  ammettono  la  possibilità  del  con- 
trario ,  cioè  la  presenza  di   quest'apertura  in  un 
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omero  d'orso.  Ciò  che  ora  io  ammetto  mentre  l'e- 
sempio me  se  ne  offerse  in  tre  omeri.  La  forma 
però  dell'  osso ,  le  proporzioni ,  la  direzione  delle 
sue  spine  e  delle  scabrosità  per  gli  attacchi  mu- 
scolari ne  convincono  trattarsi  di  omeri  (24)  d'orso 
muniti  del  foro  soprarticolare  e  non  d'altro.  Que- 
sti omeri  ben  terminati  e  d' individui  adulti  (  con 
tutte  epifisi  saldate  )  mi  pare  che  non  apparten- 
gano all'U.  Spelceus ,  la  specie  che  raggiunse  le 
massime  dimensioni. 

Oltre  le  ossa  di  orsi  spettanti  ai  carnivori  tro- 
vai solo  alcune  coste  spettanti  al  genere  Mustela. 
Nessun'  altra  parte  di  scheletro  mi  die  indizio  di 
altri  generi.  —  La  mancanza  di  Jene  spiega  forse 
la  mancanza  delle  altre  specie. 

Un  frammento  solo  di  dente  mi  darebbe  indi- 
zio di  qualche  ruminante  del  genere  Bos.  —  Molte 
ossa  appartenenti  però  ad  un  solo  individuo  mi 
appalesarono  il  genere  Cervus  non  estraneo  nella 
grotta  di  Laglio.  —  Le  mascelle  inferiori ,  una  por- 
zione di  cranio,  alcune  costa  e  vertebre,  non  che 
varie  ossa  cilindriche ,  m' indussero  a  questo  giu- 
dizio. Il  dente  molare  posteriore  classifica  a  suffi- 
cienza questo  genere  colla  colonnetta  frammezzo 
alle  sue  colline  piccola,  puntuta  e  che  non  arriva 
alla  superficie  triturante.  —  La  giacitura  di  questo 
scheletro  gli  era  particolare;  trovavasi  cioè  in  una 
profonda  buca  a  metà  della  grotta ,  arresiato  tra 
i  massi  e  non  involto  da  argilla  —  ond'  è  che  la 
sua  petrificazione  è  poco  avanzata.  L' individuo  non 
era  molto  sviluppato ,  era  femmina  e  parmi  spetti 
al  Cervus  Elaplms  Reboulìi^   Chris  tal  (25). 

Al  genere  Dorcathcrium  assai  vicino  del  genere 
dei  Cervi,  e  fondato  da  Kaup  nel  1852  (Descript, 
des  ossements  fossiles  du  Musée  de  Dermanstadt  ) 
devo  riferire  un  frammento  di  cranio  che  s'allon- 
tana affatto  dai  lineamenti  di  tutti  gli  altri  cranii 
di  ruminanti.  —  La  piccolezza  però  del  frammento 
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che  si  limita  alle  gobbe  frontali ,    e  la  mancanza 
di  denti  non  mi  ponno  far  pronunciare  più  esteso 
giudizio. 

Le  ossa  trovate  nel  pertugio  della  Volpe  si  di- 
stinguono per  appartenere  ad  alcune  delle  specie 
d'animali  che  vivono  oggidì  nei  monti  di  Como.  — 
Essi  portano  V  impronta  dell'  epoca  attuale  ;  e  lo 
stato  di  loro  fossilizzazione  è  appena  incipiente 
sebbene  si  distinguano  già  molto  dalle  ossa  fresche. 
I  depositi  d' ossa  di  questa  grotta  non  si  devono 
a  correnti ,  bensì  alla  dimora  degl'  animali  istessi 
nella  caverna.  E  le  spoglie  che  vi  lasciarono  sono 
quasi  ancora  radunate,  scheletro  per  scheletro.  La 
grossezza  d' alcune  di  esse  è  in  relazione  colla  a- 
pertura  della  grotta  (  che  abbiam  descritta  tanto 
angusta  )  ;  altre  spoglie  invece  appartengono  ad 
animali  assai  più  voluminosi.  —  Spettano  di  pre- 
ferenza questi  frammenti  a'  ruminanti.  Vi  trovai  i 
generi 

Mustela.  M.  foina  ?  facilmente  questa  specie. 

Arvicola ,  —  numeroso. 

Mus 

Canis  vulpes  —  molte  ossa  di  tutto  lo  scheletro. 

Phyliostoma. 

Ad  un  altro  genere  dell'  ordine  dei  Chirotteri 
spetta  un  avanbraccio  di  dimensioni  tali  che  non 
si  rinviene  in  nessuno  dei  chirotteri  nostrali ,  solo 
parmi  identico  all'  avanbraccio  del  Dysopes  Cestoni 
proprio  della  Toscana  e  dell'  inferiore  Italia.  — 
Qualche  pezzo  d'ossa  cilindriche  di  ruminante  — 
e  un  dente  di  puledro  (  che  tutto  ad  un  tratto  non 
seppi  a  qual  animale  riferire)  indicano  quali  ani- 
mali servirono  di  cibo  ai  carnivori  sunominati  (26). 
Identico  a  questo  deposito  ossifero  del  Pertugio 
della  Volpe  è  quello  della  tana  selvatica  di  Oran- 
dola ;  sono  Volpi,  Campagnoli,  Sorci  e  nulla  più, 
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che  si  vanno  cementando  e  che  passano  allo  stato 
<!'  un  calcare  ad  ossami. 

Conclusioni. 

Riassumendo  il  fin  qui  detto  possiamo  ridurci 
alle  seguenti  conclusioni  : 

1.  Anche  in  Lomhardia  esistono  caverne  ossi- 
fere, identiche  a  quelle  di  Germania,  Francia,  In- 
ghilterra. Anche  fra  noi  ò  la  Calcarea  Giurese  che 
le  offre. 

2.  Le  grotte  di  questi  monti  appendici  ad  una 
catena  delle  nostre  Prealpi  (  Catena  Ceresia  )  rico- 
noscono forse  una  sola  epoca  e  una  sola  causa  : 
1'  emersione  delle  roccie  che  rialzarono  e  sconvol- 
sero il  calcare  bigio. 

5.  Gli  strati  che  si  depositarono  nelle  caverne 
spettano  o  all'epoca  quadernario,;  o  all'epoca  attuale. 

4.  I  fossili  del  Buco  dell'Orso  (quadernari)  vi 
furono  strascinati  dalle  correnti.  Lo  stato  dei  fos- 
sili ,  il  sito  profondo  assai  ove  si  rinvengono  (  con- 
tinuamente umido  e  tenebroso  ) ,  la  mancanza  di 
molte  circostanze  fanno  preferire  quesf  opinione 
ali'  altra  che  ammette  aver  quegli  animali  vissuti 
là  entro.  —  Opinione  che  s' addatta  assai  più  ai 
depositi  moderni  delle  altre  grotte. 

5.  I  varj  depositi  richiesero  molto  tempo  a  for- 
marsi. La  loro  potenza,  l'alternanza  colle  croste 
stallagmitiche,  lo  stato  vario  di  fossilizzazione  delle 
ossa  in  rapporto  colla  profondità  lo  provano. 

6.  Le  ossa  trovate  spettano  quali  a  specie  an- 
cora viventi  tra  noi ,  quali  a  specie  perdute ,  e 
quali  finalmente  ad  animali  che  ora  vivono  solo 
in  paese  più  meridionale. 

Milano,  Ottobre  1851. 

Dottor  Emilio  Cornalia 
Aggiunto  Direttore 
presso  il  Civico  Museo  di  Milano. 
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NOTE. 


(i)  De  La  Bèche  —  Manuel  géologique,  trad.  frane. 
i833,  pag.  2o5. 

(2)  Questo  terreno  corrisponde  al  Diluvium  di  Bu- 
ckland,  al  Groupe  des  hlocs  erratiaues  di  De  La  Bè- 
che, e  comprende  i  depositi  detti  Newer  pliocenes  o 
pleistocènes  di  C.  Lyell. 

(3)  Il  sig.  Desnoyer  asserisce  aver  tratto  da  una 
sola  località  le  ossa  di  400  animali  appartenenti  a  20 
specie  differenti  (cavallo,  cervo,  renne  ecc.  )  —  Ann. 
des  Se.  géolog.    voi.  I.   1842.  p.  335. 

(4)  Proceeding.  geol.  vSoc.  of  London.  V.  III.  p,  286. 

(5)  Bull.  —  Voi.  XIII.    1842.  p.  297. 

(6)  Giornale  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  per  la 
Sicilia.  Voi.  LUI.  N.   157.    i836.  p.   124. 

(7)  L'onorevole  Proposto  di  Laglio,  D  Vincenzo 
Barelli,  e  il  medico  di  quel  comune,  Dott.  Giuseppe 
Casella,  i  quali  per  diporto  visitavano  la  grotta,  fu- 
rono i  primi  che  rinvennero  qualche  frammento  di 
osso;  sicché  si  destava  in  loro  l'idea  di  successive  ri- 
cerche. Il  sig.  Giovanni  Getti ,  discendente  dell'illustre 
Celti,  l'insuperabile  descrittore  della  Sardegna,  e  il 
sig.  Enrico  Pessina  s'unirono  all'impresa  ,  e  con  amore 
posero  mano  ai  primi  scavi.  In  quel  mentre,  avvisato 
io  imprendeva  a  studiare  le  località  e  a  raccogliere 
nuova  messe  di  fossili.  Gentilmente  mi  si  donò  dai 
primi  cercatori  la  massima  e  miglior  parte  delle  ossa 
trovate  ,  e  a  loro  io  rendo  pubbliche  e  infinite  grazie. 
Il  sig.  Dott.  Casella  specialmente  non  cessò  da  conti- 
nue ricerche ,  e  di  mettere  a  mia  disposizioue  tutti 
que'  pezzi  che  per  la  novità  loro  ,  e  per  la  loro  per- 
fetta eonservazione  potevano  maggiormente  convenire 
al  nostro  Civico  Museo.  Ed  è  in  questo  patrio  Stabili- 
mento che  ponno  essere  da  tutti  studiati  e  ammirati 
i  preziosi  suoi  doni,  Fra  questi  primeggia  un  cranio 
perfettissimo  d'  orso  ,  di  cui  si  parla  più  avanti.  Con 
tutte  queste  ossa  io  spero  in  breve  di  costruire  un  in- 
tero scheletro  che  desterà  certamente  meraviglia  per 
la   sua   perfezione  e  la  sua  mole.   La  sua  lunghezza  non 
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sarà  minore  di  tre  metri.  Devo  pure  qui  sommamente 
ringraziare  I1  amico  Cristoforo  Bellotti ,  che  con  cortese 
e  intelligente  ajnto  mi  facilitò  assai  le  visite  alla  ca- 
verna e  i  faticosi  lavori  in  essa  praticati. 

(8)  F.  De  Filippi.  Sul  terreno  secondario  della 
Provincia   di  Como    1 838. 

(9)  T.  A.  Catullo.  Sulle  caverne  delle  Provincie 
Venete,  in  4-  con  9  tev.  Venezia    1 844* 

(io)  Il  dotto  Naturalista,  e  amico  mio  Prof.  F.  De 
Filippi,  cui  per  lettera  partecipava  la  scoperta  dei  fos- 
sili di  Laglio ,  mi  rispondeva  aver  anch'esso  alcuni 
anni  sono  tentato  V  ingresso  della  grotta  per  scavarvi; 
ma  come  in  stagione  non  propizia ,  così  non  avervi 
potuto  neppur  penetrare,  tutto  occupato  qual  ne  era 
il   limitare  da  un   la^o  inaccessibile. 

(1 1)  Questo  è  già  elevato  sul  livello  del  mare  198U1726 
(  Vedi  Notizie  Civili  e  Naturali  su  la  Lombardia.  Stato 
Idrografico.  Prospetto  I.   p.  2o3  ). 

(12)  E  questa  la  principale  causa  per  cui  si  conob- 
bero così  tardi  le  caverne  ossifere.  Alla  rottura  acci- 
dentale di  questa  crosta  si  deve  per  lo  più  la  scoperta 
di  molte  di   esse. 

(r3)  Ove  gli  strati  d'argilla  per  essere  più  iti  alto 
collocati  sono  anche  molto  più  asciutti ,  tutto  il  depo- 
sito si  divide  in  masse  colonnari,  prismatiche,  verticali 
al  piano  di  stratificazione  alla  foggia  delle  colonne  ba- 
saltiche. 

(i4)  Oltre  l'aspetto  e  il  peso  un  esame  al  cannello 
mi  convinsero  contenere  essi  una  quantità  molto  mi- 
nore di   materia  organica. 

(i5)  Un  solo  tra  gli  alpigiani  che  interrogai  se  a- 
veva  veduto  uscir  1'  acqua  dalla  bocca  della  caverna  , 
mi  rispose:  che  sì,  ma  una  volta  nella  lunga  sua  vita, 
e  il  fenomeno  durò  pochi  istanti. 

(16)  Cuvier.  —  Ossements  fossiles.  Tom.  IV. 

(17)  In  un  suo  scritto  intitolato  il  Buco  dell'Orso 
sul  lago  di  Como  (marzo  i85o)  il  sig.  Prof.  L.  Pa- 
tellani  dopo  avermi  reso  anche  troppo  onore  per  la 
allora  recente  mia  pubblicazione  sullo  stesso  argomen- 
to ,  mi  accusa  d'esser  caduto  meco  stesso  iti  contrad- 
dizione   colf  aver    io    citate    tra    le   ossa    trovate    nella 
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gròtta  di  Laglio  delle  ossa  di  cervo ,  e  dopo  colP  aver 
sostenuto  quasi  argomento  favorevole  alla  teoria  delle 
correnti  per  spiegare  il  fenomeno  delle  grotte  ossifere, 
la  mancanza  di  ossa  d' animali  che  avrebbero  potuto 
servire  di  cibo  a  a  nei  primi  feroci  abitatori  della  ca- 
verna {  gli   orsi  ). 

Ma  io  stesso  nel  mio  scritto  a  pag.  25  diceva  pos- 
sedere quello  scheletro  di  cervo  una  giacitura  tutta  a 
lui  particolare  ?  e  una  petrificazione  assai  meno  avan- 
zata ,  prova  di  un'epoca  più  recente.  In  tal  deduzione, 
certamente  gli  orsi  non  potevano  essersi  fatto  pasto  di 
cervi  dopo  essere  stati  sepolti  nell'argilla. 

Lo  stesso  sig.  Prof.  Patellani  a  pag.  1 5  dice  que- 
st'ossa (  probabilmente  di  cervo)  non  sono  fossili.  Con 
tali  parole  cade  da  se  l'appunto  fattomi;  e  siccome 
alla  sua  accusa  non  aggiunge  Y  onorevole  autore  altre 
ragioni  più  forti,  così  mi  si  lascia  ogni  facoltà  di  non 
rinunciare  alla  mia  opinione  che  allora  esposi ,  e  che 
tuttora  professo. 

(18)  Questa  grotta  è  nominata  nel  capo  li.  delle 
Notizie  naturali  e  civili  sulla  Lombardia.  Milano  1844, 
intitolato  :  Stato  Geologico  fattura  del  dotto  Geologo 
D.  Giulio  Curioni.  —  Il  Buco  dell'  Orso  non  v'  è  nep- 
pur  nominato. 

(ig)  Buckland  —  Reliquia  diluvianae  —  p.   23. 

(20)  Ch.  Lyell.  Principes  de  Geologie.  —  Trad. 
Francaise    i845.   Tom.   II.  Cap.  XI.  p.  /pi. 

(2,1)  Dimensioni  principali  del  maggior  cranio  tro- 
vato fino  ad  ora  nella  grotta  di  Laglio  e  conservato 
dal  Museo  Civico  di  Milano. 

Dal  foro  occipitale  agl'incisivi    .      . 
Larghezza  tra  le  arcate  zigomatiche    . 
Superficie  articolare  condiloidea 
Larghezza  tra  i  canini  superiori      .     .     . 
»  tra   1   molari  post,   essi   compresi 

Lunghezza  della   volta  palatina   .... 
Diametro  del  foro  occipitale       .... 

(22)  Piclet —  Traile  Elementaire  de  Paleont.  1 844- 
Tom.   [.  p.    i4f)- 

(23)  Questo  foro  va  assai  distinto  dal  canale  ome- 
rale offerto  dall'omero  di  alcuni  mammiferi  e  che  ac- 
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cennato  appena  da  Carus  ,  da  Olto  e  da  costoro  stra- 
namente battezzato ,  fu  fatto  argomento  d' un  impor- 
tante scritto  del  mio  amico  e  distinto  Anatomico  Dott. 
A.  Verga.  Questi  Io  osservò  in  molte  specie  di  animali 
ed  emise  un'  opinione  assai  probabile  intorno  al  suo 
scopo  e  perchè  sia  stato  da  natura  alle  une  concesso, 
alle  altre  negato  (  V.  Atti  del  Congresso  scientifico  in 
ÌNapoli  ).  Questo  canale  omerale  è  d'  un'  importanza  a- 
natomica  e  fisiologica  assai  maggiore  del  foro  soprar- 
ticolare di  cui  si  parla  nel  testo. 

(24)  Non  trovai  mai  altra  porzione  di  scheletro  che 
potesse  riferirsi  ad  una  Jena. 

(2.5)  M.  De  Serres.  Geogn.  des  terrains  tertiaires 
p.  XVI. 

{26)  Unite  a  queste  ossa  si  trova  quella  materia 
untuosa  proveniente  dalla  decomposizione  delle  parti 
molli  e  dagli  escrementi  degli  animali.  —  E  della  quale 
non  rinvenni  traccia  nei  depositi  del  Buco  dell'  Orso 
sopra  Laglio. 
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CENNO  STATISTICO 

sul  servizio  sanitario  comunale 
nella  Provincia  Comense» 


JLJa  prosperità .  V  igiene  della  popolazione  è  tale 
un  oggetto  che  merita  tutte  le  cure  d' ogni  bene 
ordinata  società.  La  forza  e  la  potenza  d' uno  stato 
sono  rappresentate  dalla  popolazione }  e  come  ad 
ogni  individuo  sta  a  petto  la  conservazioue  della 
propria  esistenza  e  salute ,  così  deve  allo  stato  im- 
portare di  favorire  il  maggiore  sviluppo  delle  pro- 
prie forze  ?  promovendo  il  prosperamento  della  po- 
polazione. 

Il  personale  sanitario  è  chiamato  ad  essere  in- 
terprete degli  interessi  della  salute  pubblica }  ep- 
perciò  a  lui  spetta  1'  iniziativa  degli  studj  diretti  a 
favorire  il  ben  essere  fisico  degli  abitanti ,  a  lui 
l'applicazione  della  scienza  a  vantaggio  dell' uma- 
nità :  a  chi  regge  la  pubblica  cosa  tocca  poi  di 
mettere  a  profìtto  i  savj  suggerimenti  dettati  dai 
cultori  dell'  arte  salutare.  Quando  il  medico  e  l' uo- 
mo di  stato  agiscono  in  ciò  di  comune  accordo , 
quegli  soccorrendo  il  secondo  de'  suoi  consigli  ?  e 
questi  giovandosi  delle  proposte  dell'  altro  ?  non 
possono  aversi  che  leggi  sanitarie  verameute  prov- 
vide e  conformi  ai  bisogni  del  paese.  La  missione 
de'  ministri  della  pubblica  salute  mira  pertanto  ad 
uno  scopo  nobilissimo,  ed  a  ragione  disse  l'illustre 
G.  P.  Frank  s  che  poche  altre  classi  di  uomini 
possono  5  come  la  medica  ?  gloriarsi  d'  essere  neces- 
sarie allo  stato. 
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Questa  verità  ù  ad  ogni  istante  confermata  dai 
fatti.  I  pregiudizi  3  le  superstizioni ,  le  pratiche  tutte 
nocive  alla  pubblica  e  privata  salute ,  e  contrarie 
al  prosperamento  della  popolazione  ?  là  sono  mag- 
giormente radicate  ?  dove  manca  V  influenza  de' me- 
dici lumi.  Quanto  più  si  diffuse  lo  studio  delle 
scienze  mediche  5  e  crebbe  il  numero  dei  coltiva- 
tori di  esse  ?  tanto  più  s' incivilirono  i  costumi .  e 
migliorò  la  condizione  della  pubblica  igiene.  Un 
arguto  novelliere  comense  5  celiando  sulla  supersti- 
ziosa credulità  delle  generazioni  del  secolo  passato, 
deduce  appunto  dalla  natura  delle  volgari  opinioni 
die  correvano  a  quei  tempi  5  come  allora  potessero 
bastare  in  Como  quattro  o  sei  medici ?  mentre  ora, 
com'  ei  dice  ?  ve  ne  passeggia  più  d'  una  ventina. 

Soltanto  nel  corrente  secolo  presero  le  cose  me- 
diche di  questa  città  e  provincia  un  maggiore  svi- 
luppo. Il  bisogno  di  consultare  medici  veramente 
istrutti  e  di  affidare  alla  loro  scienza  e  coscienza 
il  benessere  pubblico  e  privato  crebbe  mano  mano 
in  ragione  diretta  del  disprezzo  per  le  ciurmerie 
de'  cerrettani }  e  la  fiducia  nelle  arcane  virtù  de' 
millantati  specifici  restò  solo  un  privilegio  delle 
menti  indòtte. 

Nel  dipartimento  del  Lario  esistevano  già  da 
lungo  tempo .  all'  epoca  del  governo  italico  ?  con- 
dotte mediche  e  chirurgiche:  ma  queste  erano  male 
organizzate  e  pagate  peggio  ?  e  portavano  ancora 
le  impronte  dell'  originaria  istituzione  de'  fisicati  di 
città  e  di  campagna  5  che  si  fa  ascendere  ai  tempi 
delP  imperatore  Sigismondo.  —  I  comuni  più  poveri 
e  che  perciò  più  abbisognavano  della  medica  assi- 
stenza e  sorveglianza  erano  appunto  quelli  che  an- 
cora ne  mancavano.  Il  sistema  delle  condotte  sani- 
tarie ricevette  a  poco  a  poco  una  più  estesa  appli- 
cazione ;  e  in  tutta  la  provincia  si  videro  successi- 
vamente attivare  condotte  mediche ,,  chirurgiche  e 
flebotomiche.  La  distinzione  del  servizio  medico  dal 
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chirurgico  era  portata  dalla  natura  del  piano  di 
studj  allora  vigenti}  ma  dopocchè  per  l'ammissione 
agli  studj  di  chirurgia  maggiore  e  minore  vennero 
prescritte  delle  restrizioni  che  prima  non  esistevano, 
scemò  mano  mano  il  numero  de'  chirurghi  e  de' 
flebotomi  ,  ed  aumentò  in  maggior  proporzione 
quello  de'  regolarmente  abilitati  al  promiscuo  eser- 
cizio della  medicina  e  della  chirurgia  5  e  a  poco  a 
poco  furono  sostituite  alle  separate  condotte  medi- 
che ,  chirurgiche  e  flebotomiche  le  condotte  medi- 
co-chirurgiche secondo  1'  attuale  sistema. 

Il  ramo  ostetrico 3  ora  affidato  alle  levatrici  con- 
dotte ,  cominciò  a  venire  nelle  mani  di  persone 
dell'  arte  3  allorché  fu  istituito  un  corso  di  pratica 
istruzione  presso  questo  civico  spedale }  ultimato  il 
prescritto  corso  ,  veniva  rilasciata  alle  allieve  la  li- 
cenza del  libero  esercizio  5  previo  1'  esame  a  cui  si 
assoggettavano  dalla  Commissione  dipartimentale  di 
sanità  :  cessata  poi  quella  istituzione  ,  la  facoltà  di 
abilitare  all'  esercizio  dell'  arte  ostetrica  restò  riser- 
vata in  Lombardia  alla  scuola  di  ostetricia  in  Mi- 
lano ed  all'università  di  Pavia.  L'attivazione  però 
delle  condotte  ostetriche  è  l'opera  di  questi  ultimi 
tempi ,  e  se  è  riescito  di  portare  a  compimento  la 
generale  sistemazione  di  quest'  importante  ramo  di 
pubblico  servizio  ,  devesi  renderne  merito  al  buon 
senno  di  molti  rappresentanti  l'estimo  comunale, 
ed  alle  incessanti  sollecitudini  delle  autorità  am- 
ministrative ,  le  quali ,  sorde  alle  rimostranze  det- 
tate molte  volte  da  una  male  intesa  economia  ,  ed 
ancor  più  inesorabili  quando  l' opposizione  muo- 
vesse da  un  ridicolo  rispetto  a  pratiche  inveterate 
o  da  altre  consimili  ragioni  ,  insistettero  con  tutta 
1'  energia  ,  perchè  fosse  assicurata  alle  povere  par- 
torienti, col  mezzo  di  levatrici  approvate,  una  pre- 
murosa ed  intelligente  assistenza  ,  e  venisse  in  pari 
tempo  tutelata  l'esistenza  di  tante  tenere  creature, 
che  abbandonate  alle  manovre   di  superstiziose   ed 
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ignoranti  mammane  correrebbero  il  pericolo  d'una 
intempestiva  morte. 

Nella  provincia  comense.  con  una  superficie  di 
miglia  geografiche  quadrate  ^53* i/3,  e  popolata  da 
4^5,724  anime,  trovansi  175  medici-chirurghi  ,  6 
medici  e  5  chirurghi,  non  che  243  levatrici,  io5 
farmacisti ,  5  veterinarj  ed  1 1  ippiatri.  Dei  medici 
e  chirurghi  123  sono  occupati  nelle  condotte  foresi 
e  5  nelP  assistenza  degli  ammalati  poveri  di  città 
a  domicilio.  Quasi  tutte  le  condotte  di  questa  pro- 
vincia sono  promiscuamente  medico-chirurgiche,  ri- 
ducendosi a  sole  6  le  puramente  mediche  ed  a  7  le 
chirurgiche. 

Il  servizio  sanitario  comunale  portò  nel  i85i 
la  spesa  complessiva  di  L.  224819.  52  ,  ripartite 
nel  modo  seguente  : 

pel  servizio  medico-chirurgico   .    L.   181 536.  08. 

»         n  ostetrico  .     .      .     »      4°346-  44* 

v>         *  veterinario     ...»        2937-  — • 

L.  224819.  52. 

Gli  onorarj  delle  condotte  sono  ordinariamente 
computati  in  ragione  composta  dell'  estimo  e  della 
popolazione  :  per  alcune  condotte  lo  stipendio  è  in 
parte  costituito  dai  fondi  comunali  ed  in  parte  da 
qualche  speciale  legato  o  causa  pia.  Alle  condotte 
più  estese  e  popolose  trovansi  annessi  i  maggiori 
stipendj.  Vi  hanno  i5  condotte  medico-chirurgiche 
che  sono  assistite  da  onorarj  che  superano  le  L.  2000, 
ma  che  in  nessun  caso  arrivano  a  L.  3ooo,  e  por- 
tano invece  ordinariamente  V  onere  del  manteni- 
mento d'  un  celere  mezzo  di  trasporto  }  39  ve  ne 
sono  con  stipendj  dalle  L.  i5oo  alle  L.  2000}  38 
con  emolumenti  dalle  L.  1000  alle  i5oo^  e  3r  con 
onorarj  al  disotto  di  L.  1000. — In  ragione  di  su- 
perficie ogni  condotta  avrebbe  per  adequato  un  cir- 
condario di  6  miglia  geografiche  quadrate. 

Il  sistema  di  dividere  e  suddividere  le  condotte 
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nella  vista  di  provvedere  i  comuni  di  un  corrispon- 
dente maggior  numero  di  esercenti  ?  e  di  assicurare 
in  tal  guisa  una  più  pronta  assistenza  ai  poveri 
ammalati  ?  è  forse  la  causa  ?  per  cui  vennero  isti- 
tuite parecchie  condotte  mediche  con  onorar]  cosi 
tenui  ?  che  ?  ove  P  esercente  non  avesse  alcun7  altra 
risorsa  ,  potrebbe  far  conto  di  vivere  una  vita  omeo- 
patica. E  bello  5  è  filantropico  il  pensiero  di  pro- 
curare agli  infermi  la  più  sollecita  assistenza  :,  ma 
non  devesi  mai  dimenticare  l'altro  punto  non  meno 
interessante  di  guarentire  un  servizio  veramente 
utile  ed  efficace  :  P  idea  poi  di  favorire  colP  istitu- 
zione di  un  maggior  numero  di  condotte  il  collo- 
camento di  un  maggior  numero  di  esercenti  è  af- 
fatto illusoria  ,  alloraquando  V  onorario  delle  con- 
dotte e  gli  eventuali  emolumenti  accessori ,  sempre 
scarsissimi  ?  non  bastino  ad  assicurare  al  medico 
una  decente  e  convenevole  posizione  nella  società. 
I  piccoli  onorarj  portano  la  conseguenza  5  che  il 
medico  spinto  dalla  necessità  di  procurarsi  una  mi- 
gliore posizione  cerca  di  abbandonare  la  condotta 
al  più  presto  possibile  5  e  così  le  cure  della  salute 
pubblica  e  privata  degli  abitanti  passano  in  breve 
dall'  uno  alP  altro  esercente  3  e  nessuno  di  questi 
per  la  preveduta  interinalità  del  suo  ufficio  prende 
il  necessario  interesse  per  P  igiene  del  paese.  Av- 
venne 5  non  è  gran  tempo  ,  che  alcuni  comuni  co- 
stituiti in  condotta  consorziale,  soddisfattissimi  del 
proprio  medico-chirurgo  5  deliberarono  unanimi  di 
accordargli  in  addizione  alP  onorario  un  assegno 
annuo  pel  mantenimento  del  mezzo  di  trasporto  : 
in  quelP  incontro  vi  fu  taluno  5  che  subito  suggerì 
il  partito  di  tagliare  la  condotta  in  due  soggiun- 
gendo che  era  meglio  avere  due  medici  5  che  non 
un  medico  ed  un  cavallo  !  !  5  e  che  in  ogni  modo 
il  servizio  sarebbe  ?  a  suo  dire  ?  riescito  più  soddi- 
sfacente ,  perchè  più  comodo  e  più  pronto.  Fortu- 
natamente prevalse  il  partito  di  accordare   il  prò- 
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posto  compenso  pel  mezzo  di  trasporto  e  di  asse- 
condare con  ciò  i  desiderj  di  quegli  abitanti ,  ben 
più  lieti  di  vedere  ancor  affidata  la  propria  salute 
ad  un  medico  che  gode  P  universale  confidenza , 
anzicchè  di  assumere  due  nuovi  esercenti  non  pra- 
tici ne  della  condizione  de'  luoghi  ,  né  de'  bisogui 
sanitarj  della  popolazione. 

Ove  si  ammetta  che  quattro  quinti  della  popo- 
lazione ricorra  alla  gratuita  assistenza  medico-chi- 
rurgica ,  ogni  medico-chirurgo  condotto  sarebbe  te- 
nuto a  curare  2747  Poveri  m  cas0  di  malattia. 
Farà  a  taluno  meraviglia  il  rilevare,  come  in  una 
provincia  ?  siccome  questa  5  industriale  ed  agricola, 
e  popolata  da  una  numerosa  classe  di  bene  stanti, 
siasi  presuntivamente  computata  in  quattro  quinti 
la  popolazione  che  si  fa  assistere  gratuitamente  dal 
personale  sanitario  }  ma  il  principio ,  sul  quale  è 
basata  questa  proporzione,  è  altrettanto  vero  quanto 
strana  ed  inesplicabile  è  la  contraddizione  in  molte 
umane  cose.  Quegli  stessi ,  che ,  alloraquando  si 
tratta  dell'elezione  del  medico  condotto,  fanno  tutta 
sentire  P influenza  dell'estimo  e  i  vantaggi  che  loro 
dà  la  possidenza ,  quegli  stessi  non  si  vergognano 
poco  dappoi  di  pretendere ,  che  P  esercente  li  assi- 
sta gratuitamente ,  ancorché  non  ne  abbiano  il  di- 
ritto ,  e  non  arrossiscono  di  registrare  il  proprio 
nome  nelP  elenco  dei  poveri.  E  guaì ,  se  il  medico 
si  lagna  delle  indebite  loro  pretese  !  guai ,  irrepa- 
rabilmente guai ,  se  mette  in  campo  la  sua  ragione 
per  un  giusto  compenso  5  che  ben  tosto  la  scintilla 
cP  una  maligna  reazione  accende  contro  di  lui  un 
rovinoso  incendio.  Ma  le  piaghe  delP  attuale  orga- 
nizzazione delle  condotte  sono  troppo  conosciute, 
e  vennero  d' altra  parte  con  sì  vivi  colori  rappre- 
sentate da  chi  appunto  aveva  P  obbligo  e  P  inte- 
resse d' invocare  un  ri  medio  ,  che  noi  non  dubi- 
tiamo   d'  un    vicino    provvedimento  ,    almeno    per 
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guanto  si  può  in  ordine  logico  e  naturale  da   una 
dataA  causa  attendere  il  corrispondente  effetto  (*). 

E  intanto  un  fatto  incontrastabile,  che  l'opera 
del  personale  sanitario  in  condotta  si  fa  estendere 
anche  là  dove  non  sarebbe  obbligatoria ,  sia  col 
minacciargli  le  conseguenze  d' un  prepotentissimo 
mezzo  coattivo 3  com'è  quello  del  rifiuto  della  trien- 
nale conferma  ?  sia  coli'  imporre  3  allorché  si  tratta 
dell'  elezione  3  la  segreta  indispensabile  condizione 
che  debba  assistere  gratuitamente ,  ove  intenda  rie- 
scirvi  5  non  solo  i  poveri  ma  anche  gli  agiati  }  patto 


(*)  Veggansi  gli  articoli  inseriti  nella  Gazzetta  Medica 
Lombarda  dal  prof.  G.  Comolli ,  dai  dottori  P.  Castiglioni  , 
F.  Tonini,  C.  Cerri  (Serie  II.  T.  I.  ) ,  L.  Balardini ,  F. 
Cornelli  (  Serie  IL  T.  IL  ),  G.  Medici,  Pietro  Maestri  (Se- 
rie III.  T.  I.  ),  Gaetano  Slrambio  (Serie  III.  T.  III.),  non 
che  parecchi  altri  articoli  riportati  in  diversi  giornali  e  fogli 
periodici.  —  Nel  Saggio  di  Topografìa  statistico-medica  della 
provincia  di  Cremona,  pubblicato  dallo  scrivente  nella  stessa 
Gazzetta  Medica  sino  dal  1847  ,  leggesi  a  riguardo  de1  me- 
dici condotti  quanto  segue  :  «  La  posizione  del  medico-chi - 
»  rurgo  condotto  è  penosa  per  V  incertezza  sul  suo  avve- 
»  nire  ,  è  critica  ,  perchè  in  balìa  de*  capricci  di  persone 
r»  che  spesso  non  tutte  comprendono  le  conseguenze  delle 
»  proprie  deliberazioni ,  e  si  lasciano  facilmente  fuorviare 
»  dalle  mene  di  chi  cerca  mettere  in  discredito  un  eser- 
»  cente  di  noti  meriti  per  favorirne  altro  appena  iniziato 
»  nel  pratico  esercizio  ,  ma  che  abbia  la  prerogativa  di  ap- 

»  partenere  ad  agiata  famiglia  del  luogo Posti  i  rae- 

n  dici  in  più  favorevoli  condizioni ,  si  potrà  ben  anche  pre- 
»  tendere  ,  che  prendano  maggiore  interessamento  per  la 
»  stretta  osservanza  delle  vigenti  discipline  sanitarie,  la  cui 
»  applicazione  riescendo  in  varj  casi  gravosa  o  molesta  non 
»>  viene  colla  dovuta  energia  promossa  ,  per  la  tema  che 
»  hanno  ó?  incontrare  il  disgusto  di  chi  ha  in  mano  la  loro 
»  sorte.  » 
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veramente  iniquo  ,  e  contro  il  quale  scatenossi  re- 
centemente il  Giornale  di  Medicina  politica  _,  di- 
chiaratosi pronto  a  pubblicare  i  nomi  di  coloro 
che  si  valsero  di  un  mezzo  così  vergognoso  ,  onde 
angariare  la  posizione  di  qualche  buon  medico  , 
che  forzato  dal  bisogno  e  dalla  concorrenza  dovette 
arrendersi  alP  inonesta  segreta  condizione. 

Il  numero  effettivo  degli  ammalati  poveri  5  o  in 
faccia  al  medico  figuranti  come  poveri  ,  da  curarsi 
annualmente  in  ogni  singola  condotta,  si  può  in  via 
approssimativa  far  ascendere  a  i25o.  Questa  propor- 
zione venne  calcolata  in  base  al  numero  de'  morti 
avutosi  nel  i85o,  e  che  fu  di  i23iy?  e  dietro  il  sup- 
posto ,  che  in  ogni  condotta  siasi  verificata  nella 
classe  degli  ammalati  poveri  la  mortalità  del  7  per 
cento.  Che  se  si  rifletta ,  che  molti  medici  condotti 
vantano  una  mortalità  assai  minore,  la  vera  cifra 
degli  ammalati  da  loro  assistiti  risulterà  molto  mag- 
giore ,  e  maggiori  dovranno  pur  essere  state  le  oc- 
cupazioni dell' esercente  in  confronto  dell'onorario. 
Gioja  avrebbe  voluto  3  che  nel  fissare  gli  stipendj 
delle  mediche  condotte  non  si  avesse  a  dimenticare 
il  principio  di  calcolare  la  ricompensa  in  ragione 
del  merito  individuale,  assoggettando  l'onorario  ad 
una  qualche  diminuzione  allorché  crescesse  l'annua 
mortalità  nel  rispettivo  circondario  ,  ed  a  qualche 
aumento  diminuendo  la  stessa  (  Vedi  la  Discussione 
economica  sul  dipartimento  del  Lario  ).  Questo 
principio  per  sé  ottimo  non  potrebbe  però  essere 
applicato,  ove  non  fosse  contemporaneamente  ope- 
rativo anche  per  le  altre  autorità  e  per  gli  altri 
funzionarj  che  hanno  pure  obbligo  di  vegliare  e 
cooperare  alla  prosperità  della  popolazione  ,  elimi- 
nando così  tutti  i  casi  di  collisione  fecondi  di  tanti 
partiti  specialmente  nei  piccoli  comuni. 

Se  ogni  medico  condotto  deve  annualmente  cu- 
rare in  via  adequata  i^5o  ammalati  poveri,  e  per- 
cepisce per  l'opera  che  presta  L.    i47^  5    ne  v*ene 
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che  il  costo  d'  ogni  ammalato  a  carico  del  comune 
sarebbe  di  L.  i.  18.  Supponendo  ora  che  per  ogni 
ammalato  abbia  il  medico  praticate  dieci  visite  , 
ogni  visita  verrebbe  a  costare  cent.  1 1  4/5.  La  va- 
rietà però  e  la  moltiplicità  delle  malattie  rendono 
impossibile  di  porgere  su  di  ciò  dati  veramente 
precisi  3  tanto  più  5  che  assai  diverso  è  il  carattere 
delle  malattie  nei  diversi  tratti  di  paese  secondo  le 
varie  condizioni  topografiche  5  il  diverso  genere  dì 
vita  ?  le  abitudini  ?  e  molte  e  molte  altre  circostan- 
ze. Le  malattie  che  dominano  ne'  paesi  montuosi  , 
pedemontani  e  lacuali  «  dove  1'  aria  è  vibrata  ed 
agitata  dai  venti  5  sono  diverse  per  indole  e  per 
decorso  da  quelle  che  prevalgono  ne'  luoghi  di  pia- 
nura :  le  forme  morbose  variano  altresì  3  anche  in 
pianura ,  secondo  la  qualità  del  suolo  e  il  vario 
modo  di  coltivazione.  Negli  amenissimi  distretti  di 
Oggionno  5  di  Varese ,  e  in  parecchie  altre  località 
v'  hanno  più  o  meno  estesi  tratti  di  terreno  ?  ne7 
quali  la  malsanìa  dell'  aria  fa  un  sensibile  contra- 
sto colla  condizione  de'  luoghi  circostanti  :  ivi  noi 
troviamo  gente  scialba  ?  sparuta  e  malaticcia  ,  ves- 
sata quasi  tutto  Fanno  da  ostinate  febbri  intermit- 
tenti :  ivi  Y  opera  del  medico  non  ha  mai  posa  1 
che  il  numero  degli  ammalati  corrisponde  ,  direm- 
mo quasi  ?  a  quello  degli  abitanti  ;  e  tutti  gli  sforzi 
dell'  arte  salutare  non  valgono  che  a  conservare 
allo  stato  ed  al  paese  individui  degenerati  dall'  o- 
riginario  tipo  :  ivi  pertanto  occorrono  urgenti  e  ra- 
dicali provvedimenti  sanitarj  ,  e  speriamo  pel  bene 
di  quelle  povere  popolazioni ,  che  non  ne  sia  più 
oltre  ritardata  Y  applicazione. 

Quando  fosse  generale  la  pratica  che  vedemmo 
da  taluni  osservata  ?  di  tenere  annotazione  non  solo 
delle  malattie  curate  ma  ben  anche  della  maniera 
del  loro  decorso  e  di  altre  influenti  circostanze  ? 
allora  si  potrebbero  con  maggior  facilità  raccogliere 
le  prove  delle  effettive  mediche  prestazioni  3  e  met- 
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tere  in  tutta  evidenza  1'  operosità  dei  medici  con- 
dotti nel  difficile  e  tante  volte  così  ingrato  esercizio 
della  nobile  arte  salutare  :  e  si  vedrebbe  altresì , 
com'  essi  siano  tanto  più  benemeriti  della  scienza  ? 
se  ad  onta  delle  continue  fatiche  ed  abnegazioni , 
ad  onta  della  perpetua  loro  lotta  contro  gli  osta- 
coli che  ad  ogni  pie  sospinto  si  affacciano  3  trovar 
sappiano  tempo  e  modo  di  occuparsi  di  buoni  studj 
e  d' uua  progressiva  erudizione  e  coltura  ?  e  servire 
in  ciò  di  modello  ad  ogni  altra  classe  d' uomini 
scientifici. 

La  sfera  d'azione  del  personale  sanitario  comu- 
nale è  poi  d'  altissima  importanza  ne'  rapporti  di 
medicina  pubblica:  esso  indaga  le  cause  dell' ende- 
mico dominio  di  molte  malattie  ed  avvisa  alle  prov- 
videnze dirette  a  rimuoverle  5  provoca  le  misure 
valevoli  ad  impedire  la  diffusione  de'  contagi:,  com- 
batte i  volgari  pregiudizi  e  le  credenze  superstizio- 
se }  scioglie  infinite  ed  astruse  questioni  medico-le- 
gali e  di  pubblica  igiene  5  e  colle  proprie  cognizioni 
spiega  una  luminosa  influenza  sulP  educazione  fisica 
e  morale  degli  abitanti. 

Eppure  malgrado  1'  innegabile  preponderanza 
intellettuale  del  medico  sulla  massa  della  popola- 
zione  nel  contado  ?  avviene  molte  volte  ?  che  il  ma- 
lizioso e  tracotante  villano  mette  a  un  disgustoso 
cimento  la  di  lui  filantropia  e  pazienza.  Racconta 
G.  P.  Frank  il  caso  d' un  medico .  che  abitava 
appunto  alla  spiaggia  del  lago  di  Como ,  il  quale 
fu  chiamato  frettolosamente  nel  massimo  caldo  del- 
l' estate  per  un  contadino  ,  che  come  gli  fu  riferito 
era  estremamente  ammalato  ?  e  che  distava  un'  ora 
di  viaggio  ed  abitava  sull'  alpe.  Il  medico  di  buona 
coscienza  fece  lo  scosceso  viaggio  a  piedi,  e  giunse 
alla  meta  grondante  di  sudore  e  ♦'rifinito  5  ma  il 
villico  5  al  quale  ei  voleva  prestare  i  soccorsi  del- 
l' arte  ?  era  seduto  nella  bettola  ,  e  ,  veduto  il  me- 
dico ?  gli  disse  :   «  Voi  avete  dal  mio  comune   uno 
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stipendio  annuo  ed  io  volli  mettere  alle  prove  la 
vostra  doverosa  prontezza  n.  Tali  soperchierie  sono 
oramai  all'  ordine  del  giorno  5  e  non  v'  è  medico 
in  provincia  ?  il  quale  non  sia  in  posizione  di  par- 
larne per  propria  esperienza.  Eppure  1'  illustre  G. 
P.  Frank  erasi  studiato  a'  suoi  tempi  di  cooperare 
al  miglioramento  della  condizione  de'  medici  5  e  ri- 
vendicarne i  diritti,  sicché  l'imperatore  Giuseppe  II. 
ebbe  a  dirgli  nel  1785,  eh'  ei  non  era  ortodosso, 
e  se  aveva  insegnato  ai  regnanti  come  i  loro  sud- 
diti possano  mantenersi  sarti  ^  avea  nello  stesso 
tempo  curato  V  interesse  de*  medici.  Ma  il  miglior 
avvenire  de'  medici  non  è  ancora  giunto,  e  fin  qui 
vediamo  pur  troppo  confermata  la  sentenza  di  quel 
chiarissimo  scrittore  di  medicina  pubblica  5  che  cioè 
55  pare  generalmente  esservi  un  contratto  pel  quale 
»  lo  stato  abbia  tutto  da  pretendere  dai  medici  5  e 
»  questi  all'  opposto  nulla  abbiano  a  sperare  da 
»  quello,  99  (  Vedi  la  Polizia  medica  ,  Voi.  VI. 
Sez.  I.  Art.  I.  §.  9.  ) 

Il  servizio  comunale  ostetrico ,  disimpegnato  da 
201  levatrici,  importò  in  quest'anno,  come  già 
dissimo ,  la  spesa  di  L.  4^346.  /\/\.  Gli  stipendj 
delle  levatrici  condotte  sono  per  la  maggior  parte 
al  dissotto  di  L.  3oo,  essendo  solamente  28  le  con- 
dotte ostetriche  assistite  da  un  maggior  onorario. 
Partendo  dal  principio  che  quattro  quinti  della  po- 
polazione sieno  nella  condizione  di  doversi  valere 
dell'  opera  gratuita  del  personale  sanitario  ,  e  che 
per  conseguenza  anche  il  numero  dei  parti  gratui- 
tamente assistiti  dalle  levatrici  condotte  debba  ri- 
dursi a  quattro  quinti  della  cifra  complessiva ,  ogni 
levatrice  condotta  dovrebbe  assistere  66  partorienti 
miserabili ,  e  per  ogni  partoriente  verrebbe  a  per- 
cepire in  via  adequata  L.  3.  04.  In  ragione  di  su- 
perficie avvi  una  levatrice  condotta  ogni  4  oiigliR 
quadrate  all'  incirca. 

A  rendere  più  efficace  ed  utile  l'opera  del  per- 
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sonale  sanitario  nelle  condotte  giova  non  poco  la 
beneficenza  spedaliera  che  riceve  continuo  incre- 
mento e  costituisce  un  importante  separato  ramo 
di  pubblica  amministrazione ^  ma  vi  concorrono  al- 
tresì le  filantropiche  pie  istituzioni  5  di  cui  i  red- 
diti devonsi  convertire  nella  somministrazione  gra- 
tuita di  medicinali  ai  poveri  ammalali.  Per  un  sì 
benefico  scopo  si  eroga  la  considerevole  somma 
complessiva  di  L.  i5ooo  circa.  L'interesse  del  po- 
vero e  delle  cause  pie  è  prudentemente  sorvegliato 
dalle  locali  amministrazioni  e  tutelato  dall'  auto- 
rità superiore  ?  avendosi  specialmente  di  mira  di 
combinare  la  dovuta  economia  colla  maggiore  pos- 
sibile estensione  dei  vantaggi  derivabili  da  sì  prov- 
vide  istituzioni. 

Il  servizio  farmaceutico  è  disimpegnato  da  86 
officine  ?  compresa  quella  del  civico  spedale  di  Como 
destinata  alP  esclusivo  servizio  dello  spedale  e  del 
P.  L.  di  Carità.  Ogni  farmacia  avrebbe  un  circon- 
dario di  494^  anime ,  e  in  ragione  di  superficie 
abbracci erebbe  ciascun  esercizio  un'  estensione  di 
quasi  9  miglia  quadrate.  Il  numero  delle  farmacie 
non  è  quindi  sovverchio  in  questa  provincia  come 
lo  è  forse  in  alcun'  altra  della  Lombardia ,  già  ap- 
partenente al  dominio  veneto  }  in  ciò  sta  la  ragio- 
ne ?  per  cui  le  officine  comensi  ?  generalmente  par- 
lando 3  sono  in  commendevole  stato  5  e  il  servizio 
nelle  stesse  corre  in  modo  soddisfacente  ?  astrazione 
fatta  da  ciò  che  dipende  dal  bisogno  di  radicali 
riforme.  E  vero  ?  che  alcune  ve  n'  hanno  3  nelle 
quali  si  esercita  un  vistoso  commercio  di  droghe  • 
ma  in  nessuna  si  osserva  lo  scarico  gravissimo  della 
promiscuità  di  altri  generi  di  traffico  }  e  riguardo 
poi  ai  simultanei  esercizj  di  farmacia  e  drogheria 
sappiamo  che  pendono  le  superiori  determinazioni 
sul  punto ,  se  e  come  sia  da  accordarsi  la  loro 
continuazione.  Un  abuso  pregiudice  voi  issimo  alla 
salute  pubblica  si  è  quello  che  fermo  reeentemente 
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Y  attenzione  dell'  autorità  tutoria  ?  e  consiste  nello 
smercio  di  medicinali  al  minuto  esercitato  da  indi- 
vidui 3  che  non  vi  sono  autorizzati.  A  frenare  tale 
abuso  mirano  le  discipline  ricordate  nell' avviso  de- 
legatizio 28  aprile  1801  N.  9753-393  f,  ma  pur  trop- 
po 3  malgrado  le  disposizioni  con  quelP  avviso  im- 
partite ?  continua  ancora  in  parecchi  luoghi  il  ri- 
petuto abuso }  epperciò  facciamo  voti  ?  perchè  le 
autorità  comunali  e  il  personale  sanitario  vogliano^ 
nelP  interesse  della  salute  pubblica  5  prestare  Y  in- 
dispensabile loro  cooperazione  j  e  5  messo  da  parte 
ogni  meri  giusto  individuale  riguardo  ^  applicare  ri- 
gorosamente le  discipline  prescritte  colle  additate 
norme. 

Un  ramo  di  servizio  sanitario  comunale  ?  che 
in  questa  provincia  merita  maggior  considerazione 
di  quella  che  generalmente  gli  si  accorda .  si  è  il 
veterinario.  La  scarsità  del  personale  regolarmente 
abilitato  all'  esercizio  della  veterinaria  e  la  ritrosia 
dei  comuni  ad  affrontare  ulteriori  spese  per  le  bi- 
sogna sanitarie  sono  le  cause  principali  ,  per  le 
quali  non  fu  per  anco  possibile  attivare  regolari 
condotte  veterinarie.  Alla  visita  delle  carni  e  bestie 
da  macello  è  provveduto  colP  opera  de'  pochi  vete- 
rinari ed  ippiatri  patentati  che  trovansi  in  provin- 
cia ,  o  per  mezzo  della  compiacente  prestazione  di 
qualche  medico  condotto ,  ovvero  coli'  assunzione 
di  pratici  empirici.  Per  questo  ramo  di  pubblico 
servizio  si  è  calcolata  pel  1 85 1  la  spesa  di  L.  zgij? 
sia  per  gli  assegni  fìssi  ?  sia  per  le  retribuzioni  che 
in  linea  approssimativa  si  corrispondono  di  volta 
in  volta  al  perito  visitatore  :  sono  escluse  dal  detto 
importo  le  spese  per  visita  del  bestiame  in  caso  di 
epizoozia  3  le  quali  però  nel  i85i  sono  poco  rifles- 
sibili ?  dacché  non  si  verificarono  che  pochi  casi 
sporadici  di  malattie  epizootiche.  L'  allevamento 
del  bestiame  in  questa  provincia  è  oggetto  di  gran- 
de importanza  ?  costituendo  uno  degli  elementi  es- 
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senziali  pel  prosperamento  dell7  agricoltura  e  della 
pastorizia  :,  e  siccome  è  fuor  di  dubbio  ?  che  una 
più  diffusa  ed  intelligente  sorveglianza  sullo  stato 
del  medesimo  non  potrebbe  che  imprimere  un  mag- 
giore slancio  a  questo  ramo  d' industria  agricola , 
così  è  desiderabile  ?  che  aumenti  maggiormente  il 
numero  de'  veterinavj  approvati  7  al  che  gioverà 
senza  dubbio  P  accordare  di  quando  in  quando  a 
giovani  medici  comensi  altre  delle  pensioni  istituite 
presso  P  Istituto  veterinario  in  Milano .  tanto  più 
che  qui  si  manca  totalmente  di  individui  insigniti 
del  grado  di  dottori  in  zoojatria. 

Como ,  3i   dicembre   i85i. 

A.  F.  Tassai 


DI  COMO.  « 


Altezze  delle 

acque  medie 

sopra 

il  livello 

del  mare 


OSSERVAZIONI 


499 


44 


sione  minore  di  un  sesto  di  mi- 
glio geografico  quadrato. 


legato  Provinciale. 


PROSPETTO 

DEI  LIGIII  ESISTESTI  Milk  PROVINCIA  DI  COMO.  " 

Z| 

Lago 

UBICAZIONE 

(10   al    gradi 

Ali, 7/    .!.-|l. 

OSSER  V AZIONI 

! 

7 

i    >- 

li 

li; 

],; 
18 

Jl 

di  i Mi" 

de)  Lago  ■",._■ 

i  .i.i li     terra  lacuali  .1..  Ponle  Trcsa  a  Porlo 

i      1         olla  Provincia   di   Como  lungo   le  terre 

idem        .li  Canio               .    .     .         .     .     . 

15 
0 

0 
0 

7H 

IO 

ini 
::.i 
7:> 

50 

73 
23 

20 

00 

in 
i|- 

197 

li: 

e. 
225 
259 

259 

197 
193 

2G3 

455 
4G5 

94 
57 

l'i 
97 
09 

;:, 
1)0 

49 
98 

00 

37 

T conlr.. idi  Lagni  

ed  il  Lei...  in  ci   Irovansi   sol- 

di  Olginale 
ili  Brivio 

.li  li '1 

.li  Comabbio 

«1.1  riunì, 
ili  Darcng., 
di  Capria. 
.1.  Le.lù 

idem         ili  Lecco  .  .■  formalo  dallo  stesso  <•- 

missili.,  ilei  la;/.,  .li  Como        

Nel  llislivllo  .li  Oggioi.no.  l'ormai.,  ut  supra   .     . 
idem       di  Brivio .        ut  supra      .... 
idem        U.  di  Como  sopra  un"  allora ,  al  pie- 

profondità  naturale,  mentre  poi  la 
Il  Ledi.,   i pie  non  abbia 

•' -1  sensibile  portala  d" aco.ua. 

idem         di  Porlczza  in  Val  Mcnaggio  . 

'       idem        di  Craveilona  sui  monti  di  lavo      . 

idem         di  Bollano  sui  monli  d' Introzzo 

idem         e  e. .ninne  il"  Inlrol.liio 

i.l.-iu         di  ('...virale  sui  munii  del  comune  di 

f      Qne.li  lagbi ,  la  cni  superficie 

il 
r.l 

dotto  Laghetto 
fletto   Lagna/..! 
ili  Lucine 
ili  Delio 

.li  Brinzio 
ili  Mezzola 

Nel  Distrotto  di  Brivio 

mpilato  nel  1045  dal  Cavaliere  Giacomo  Beretla  emer 

lo  /.  l\ 

Dek 

190 

14 

glio  geografico  quadra... 

ale. 

ìli 
CENNI  BIOGRAFICI 

INTORNO 

AD  AGOSTINO  COMERIO.  (*) 


Fi 


inchè  P  amor  proprio  ed  il  municipalismo  si  li- 
mitano alla  conservazione  dei  monumenti  e  delle 
patrie  glorie  non  potranno  mai  essere  accusati  d'or- 
goglio ?  meritandosi  sicuramente  il  disprezzo  chiun- 
que 5  a  qualsiasi  nazione  appartenga  ?  non  sente 
tale  dovere  pel  loco  natio. 

La  premessa  valga  a  giustificare  il  motivo  che 
mosse  a  tracciare  la  vita  di  Agostino  Comerio  no- 
stro compaesano  che  distinto  nelle  arti  belle  ?  e 
specialmente  nella  pittura  s?  aggiunge  quale  altra 
illustrazione  alla  patria  nostra. 

Nacque  il  Comerio  nel  1784  in  Locate  nel  Di- 
stretto di  Appiano  in  questa  Provincia  da  Filippo 
e  Lauretana  Benini  di  Faenza.  Ebbe  egli  dal  padre 
i  primi  insegnamenti  dell'arte  pittorica ?  finché  nel 
1800  trasferitosi  a  Milano  potè  ivi  proseguire  V  i- 
struzione. 


(*)  Si  è  dovuto  compendiare  la  biografia  essendoci 
pervenuta  tardi ,  e  mancando  spazio  nel  Manuale. 

Gli  Editori 
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Nel  i8o3  si  recò  a  Roma  per  perfezionarsi  ne- 
gli studj  di  pittura.  E  colà  ebbe  ad  amico  e  pro- 
tettore S.  E.  il  Cardinale  Dugnani  che  il  mise  in 
relazione  coi  più  distinti  artisti  e  letterati  y  i  quali 
valsero  ad  accrescergli  le  cognizioni  ?  senza  di  cui 
è  impossibile  elevarsi  a  grandi  concetti. 

Nel  1823  dipinse  il  Comerio  il  grandioso  qua- 
dro rappresentante  il  congedo  di  Edipo  dalle  sue 
figlie  5  creazione  che  gli  venne  ispirata  dalla  tra- 
gedia di  Sofocle  y  e  prova  ad  un  tempo  della  sua 
istruzione  5  sublimità  e  castigatezza  nelP  arte. 

Quest'  opera  gli  procurò  la  nomina  a  membro 
dell'Accademia  di  Brera  in  Milano,  ove  fu  esposta. 

Nel  1824  offrì  pure  al  pubblico ,  in  altro  gran 
quadro ,  il  Rafaello  morente  circondato  dagli  allievi 
ed  amici. 

In  questi  due  dipinti  trovasi  espresso  in  tutta 
la  verità  della  significazione  il  sentimento  dilicato 
dell'  autore 5  e  torna  increscioso  che  queste  opere 
siano  sortite  dall'  Italia  per  adornare  il  palazzo  del 
Principe  Galizin  a  Mosca, 

Il  Comerio  si  occupò  anche  ad  illustrare  con 
disegni  ed  incisioni  le  opere  dei  grandi  concorsi 
premiati  dall'  Accademia  di  Milano  3  nel  che  riesci 
con  isquisita  eleganza  e  precisione. 

Tanti  lavori  gli  meritarono  nel  1827  la  nomina 
a  pieni  voti  di  professore  di  figura  nella  stessa  Ac- 
cademia ?  promozione  alla  quale  contribuì  1'  ottima 
riuscita  nei  ristauri  dei  preziosi  dipinti  nella  Cer- 
tosa di  Pavia  a  lui  allogati  dal  Governo.  E  perciò 
gli  dobbiamo    (  dice  la  Necrologia    stampata    nella 
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Gazzetta  di  Milano  )  la  seconda  vita  di  quelle  belle 
glorie  specialmente  dei  pennelli  lombardi  de'  quali 
egli  rinfrescò  la  memoria  anche  con  molta  ampia 
ed  erudita  descrizione.  » 

Al  Comerio  devonsi  molti  studj  sopra  gli  avanzi 
del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  5  ed  a  lui  pure, 
pittore  distinto  fra  i  distinti  ,  i  grandi  affreschi  alla 
cupola  di  S.  Sebastiano  in  Milano  eseguiti  dopo 
un  viaggio  a  Piacenza  ,  a  Parma  e  nel  Veneto  per 
ispirarsi  ai  capi  d'  arte  abbondanti  in  que'  paesi. 

Queste  pitture  (  continua  P  autore  delP  articolo 
citato  Don  Vitaliano  Crivelli  )  è  un  vero  poema 
che  scuote  P  animo  altamente  }  ed  empie  P  imma- 
ginazione di  un  generoso  ardire  ,  e  solo  è  a  dolersi 
che  grave  malattia  in  lui  riprodottasi  non  gli  abbia 
lasciato  tempo  di  compiere  quel  grande  e  sublime 
lavoro.  » 

Importa  quindi  dire  che  i  tanti  meriti  artistici 
del  Comerio  non  restarono  sconosciuti  ,  e  fosse 
consultato  in  ogni  occasione  in  cui  qualche  grande 
opera  venisse  promossa. 

Fu  quindi  chiamato  a  far  parte  delle  Commis- 
sioni in  Milano  relative  al  Duomo ,  all'  Arco  della 
pace,  alla  Barriera  di  Porta  Orientale. 

Ne  conviene  tacere  che  tra  le  opere  di  lui  mi- 
nori ammiransi  i  dipinti  ad  olio  nelP  Ospizio  dei 
Fatebenefratelli ,  in  S.  Satiro,  in  S.  Marco,  e  nella 
Chiesa  e  Palazzo  Lambertenghi  in  Tavernerio. 

Tra  le  più  stimate  però  ed  intieramente  con- 
dotte a  compimento  sonovi  il  ritratto  in  grande 
della   Imperatrice    Maria   Teresa,    del    quale    fece 
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dono  alla  Biblioteca  di  Brera  ,  e  quello  di  S.  M. 
l' Imperatore  Francesco  Primo  ?  che  adorna  la  gran 
sala  del  palazzo  municipale  di  Como. 

La  nota  rettitudine  dell7  animo  da  ultimo  ,  e  lo 
zelo  per  P  arte  fecero  eleggere  il  Comerio  tra  i  pe- 
riti per  P  aggiudicazione  dei  premj  che  si  distri- 
buiscono dalP  L  R.  Istituto  delle  scienze ,  lettere 
ed  arti  a  Milano. 

Ma  in  mezzo  a  tanti  onori  3  e  per  la  incessante 
operosità  nelle  variate  occupazioni  ?  la  di  lui  vita 
era  minata  da  grave  malattia  esordita  fino  dal 
tempo  in  cui  attendeva  ai  lavori  della  Cupola  di 
S.  Sebastiano  ?  e  che  rimediata  allora  3  non  lo  puote 
più  essere  né  per  gli  ajuti  dell'arte,  ne  per  quelli 
della  natura,  avendolo  con  corso  precipitoso  tolto 
di  vita  in  Recoaro  il  dì  5  agosto  del  i834,  per 
lasciare  nel  dolore  la  moglie  affettuosa  e  le  figlie  ? 
in  una  delle  quali  propagò  V  amore  per  la  pittura 
da  lui  prediletta  a  prova  ,  che  i  buoni  esempj  frut- 
tificano ovunque  3  ma  sopra  tutto  nella  famiglia  ad 
elogio  del  Comerio  che  fu  buon  marito  e  padre  , 
probo  cittadino,  e  distintissimo  artista. 

B. 
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BACOLOGIA. 


Di 


"ietro  la  moltitudine  degli  opuscoli  e  delle  me- 
morie intorno  il  flagello  del  calcino  nei  bigatti  ,  che 
nel  corso  di  questi  ultimi  due  anni  si  diffuse  con 
voga  sempre  crescente,  avevamo  finalmente  sperato 
che  fosse  tolto  al  mistero  il  suo  velame  ,  e  che  in 
mezzo  a  tante  sciagure  ci  rimanesse  almeno  il  con- 
tento di  veder  salvata  dalla  sua  rovina  la  più  im- 
portante delle  raccolte  agricole  del  nostro  paese. 
Ma  sgraziatamente  né  la  scienza  co'  suoi  lumi  3  né 
la  pratica  co'  suoi  esperimenti  ci  ha  fin  qui  soddi- 
sfatti 5  e  tutti  coloro  che  con  animo  e  zelo  infati- 
cabile esposero  in  istampa  i  loro  studii  hanno  po- 
tuto bensì  diradar  qualche  tenebra  ,  apportar  qual- 
che ajuto  parziale,  ma  non  afferrare  il  principio 
dell'  originale  fatale  viziosità  y  né  mettere  in  luce 
il  farmaco  fortunato  della  sua  guarigione.  Per  il 
che  non  ci  rimane  che  la  speranza,  la  quale,  come 
dice  il  poeta ,  ancor  che  sognata  gli  affanni  altrui 
ristora  ,  alcuno  possa  nella  vicina  primavera  uscir 
fuori  della  modesta,  ma  pur  dannosa  solitudine 
della  sua  bigattaja  per  dirci:  questo  è  il  male,  e 
questo  il  rimedio.  Né  di  tanto  vogliamo  andar  di- 
sperati per  quelP  istinto  che  noi  abbiamo  ne'  sem- 
pre crescenti  progressi  del  genio  umano. 

Egli  è  con  compiacenza  che  noi  torniamo  al 
sig.  Pietro  Tanzi  fattore  in  Anzano  di  questa  Pro- 
vincia ,  come  quello  che  soverchiato  da  altri  nomi, 
e  da  altri  titoli  di  scienza  e  di  lettere  che  egli  non 
ha ,  se  dovette  starsene  muto ,  non  dimenticò  per 
questo  di  continuare  i  suoi  esperimenti ,  e  rinfran- 
carsi   ne'  suoi  pratici  studii.    Noi   vedemmo    presso 
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di  lui  i  bachi  nutriti  in  tutte  le  stagioni  5  anche 
nel  cuore  del  verno  ;  vedemmo  i  suoi  bachi  dal 
primo  nascere  sino  allo  stato  di  farfalla  ?  resi , 
questo  compreso  ?  affatto  calcini  ?  mentre  altri  loro 
fratelli  educati  come  i  primi  non  essere  infetti  dal 
malore  per  V  efficacia  del  suo  metodo.  Egli  è  un 
fatto  parimenti  certissimo  che  da  nove  o  dieci  anni5 
ne'  quali  trovasi  nella  provincia  agronomica  che 
egli  dirige  3  la  non  piccola  partita  dei  bachi  andò 
sempre  prospera  e  felicissima  relativamente  alla  se- 
mente ed  alla  foglia  di  cui  poteva  disporre  ?  e  chi 
sa  valutare  le  circostanze  nelle  quali  tante  volte  è 
posto  un  fattore  3  circostanze  che  non  sempre  si 
debbono  o  si  possono  dire  5  non  troverà  stravagante 
se  di  pari  passo  alP  esito  fortunato  de"'  suoi  bachi 
non  tutto  fosse  abbastanza  corrispondente  il  merito 
delle  sue  fatiche. 

E  un  nuovo  fatto  faremo  palese  egualmente  lu- 
minoso ?  ed  è  che  un  ottimo  Curato  ?  nostro  amico 
dolcissimo  5  al  quale  fu  dai  Tanzi  svelato  in  parte 
il  segreto  dei  suo  metodo  ,  raccolse  tante  gaiette , 
da  attirarsi  la  fama  di  un  quasi  miracolo  nei  di- 
sastrosissimi anni  i85o-i85i?  oltre  l'aver  sempre 
anche  in  addietro  ottenuto  un  simile  vantaggioso 
raccolto  da  quando  il  Tanzi  lo  iniziò  nel  suo  me- 
todo. E  vero  che  questo  Curato  vide  qua  e  colà 
qualche  calcino  nelle  partite  de'  suoi  bachi ,  ma  il 
raccolto  fu  sempre  superiore  alla  sua  aspettazione 
non  ostante  la  semplice  parziale  cognizione  di  quel 
metodo  a  lui  comunicato  sotto  promessa  del  segre- 
to. Ed  è  pur  d' uopo  fissar  bene  i  termini  delle 
vaghe  espressioni.  Il  dire  che  si  ha  un  metodo , 
un  rimedio  atto  a  distruggere  il  calcino  nei  bigatti 
non  vuol  dire  che  lo  annichili;  e  quando  la  rac- 
colta delle  gaiette  è  sufficientemente  felice  in  modo 
da  soddisfare  ad  abbondanza  coloro  che  videro  per 
varii  anni  disertati  i  loro  bachi  da  quel  flagello  3 
ci  pare    che  non  si  possa  essere   matematicamente 
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ostinati  nella  cifra:  V incontentabilità  in  questo  caso 

f)iù  che  in  altri   sarebbe  irragionevolezza   e  ridico- 
aggine. 

E  di  un'  altra  cosa  vogliamo  avvertiti  i  nostri 
lettori  ?  e  si  è  che  un  nomo  senza  essere  versato 
nelle  scienze  o  nelle  lettere  può  benissimo  fare 
delle  scoperte  inaudite  ?   delle  quali   egli  medesimo 

fmò  disconoscere  F  origine  loro ,  la  loro  natura  ?  le 
oro  leggi  ?  e  che  non  è  astruseria  il  sostenere  che 
dai  fatti  e  dagli  studii  meramente  empirici  si  possa 
salire  ai  principii  astratti  e  scentifìci  de'  medesimi. 
Anzi  diremo  che  il  Tanzi  nel  concreto  caso  non 
stabilendo  principii  a  priori  ha  seguito  il  metodo 
più  naturale  e  giusto  per  iscoprire  la  verità  5  rac- 
cogliendo cioè  empiricamente  dei  fatti  ?  i  quali  da 
lui  constatati  per  certissimi  ?  non  possono  non  rag- 
giungerla. 

Per  tutto  ciò  noi  nutriamo  fiducia  che  alcun* 
abbiano  a  garantire  al  sig.  Tanzi  un  adequato  pre- 
mio alle  sue  fatiche  ?  affinchè  disveli  i  fruiti  de* 
suoi  esperimenti,  e  così  Tanno  i852  possa  inco- 
minciare ?  almeno  nella  bacologia 7  sotto  auspicj  più 
consolanti  e  fortunati  che  non  in  altri  argomenti. 

P.  C.  A. 
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CENNO 

sul  nuovo  Mercato  Settimanale 

IN  CANTU'. 


1  giorno  di  lunedì  cinque  maggio  dello  scorso 
anno  i85i  era  il  primo  che  segnava  l'epoca  della 
riattivazione  delP  antico  e  rinomato  Settimanale 
Mercato  di  Bestiame  e  d'  altri  generi  in  questo 
Borgo  ?  cessato  dall'  illustre  suo  splendore  fino  dal- 
l'anno  1^55,  per  quanto  v'ha  scenza,  in  occasione 
di  una  malattia  contagiosa  nelle  bestie  che  in  quei 
tempi  orribilmente  infieriva  •  e  se  in  quel  giorno 
di  comune  giubilo  per  questa  novella  intrapresa 
tale  sensibile  commercio  ebbe  a  sorpassare  il  vivo 
desiderio  di  questa  intera  popolazione  ?  non  lo  fu 
meno  nel  tratto  successivo  e  nel  presente  5  tempo 
sterile  per  simile  genere  sia  per  l' invernale  stagio- 
ne 5  che  per  V  attuale  poco  esteso  commercio. 

Questo  novello  Mercato  oltre  al  ricco  abbon- 
dare di  mercanzie  in  ogni  genere  ,  e  massime  di 
cereali  necessarj  pur  troppo  a  buon  prezzo  ?  di  ot- 
tima qualità  a  tutti  individualmente  in  questi  tem- 
pi 3  si  era  anche  esteso  nel  genere  bozzoli  con 
qualche  affare ,  ed  havvi  tutta  la  speranza  che  mag- 
giormente si  estenda  in  avvenire ,  presentandosi  il 
paese  di  Cantù  opportuno  anche  per  tale  commer- 
cio 3  perchè  oltre  al  fornire  una  quantità  di  bozzoli 
di  ottima  qualità  che  ponno  paragonarsi  a  quelli 
assai  decantati  del  così  detto  Bacino  di  Como,  tro- 
vasi anche  posto    in    una   bellissima  situazione    sul 
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limite  della  Brianza  .  circondandolo  non  pochi  paesi 
ragguardevoli  tutti  abbondanti  di  ottimo  raccolto, 
Ne  vi  mancano  altresì  numerose  ed  ottime  filande, 
fra  le  quali  quella  a  vapore  dei  signori  Fratelli 
Salterio  oltrepassante  il  numero  di  settanta  fornelli, 
che  ne  fanno  un  assai  vistoso  consumo. 

Cantù,  il  terzo  Comune  della  Comense  Provin- 
cia 3  ripartito  sotto  quattro  Parrocchie  compresa  la 
Prepositurale  Plebana  5  conta  la  ragguardevole  po- 
polazione di  oltre  sei  mila  anime  ?  coIP  estimo  di 
scudi  centoquàrantasei  mila,  ed  abbonda  in  ispecial 
modo  di  una  quantità  di  negozianti  di  bestiame  3 
che  mantengono  vistosa  gara  anche  in  altri  parec- 
chi mercati ,  ed  i  contadini  non  mancano  dal  for- 
nire e  mantenere  una  quantità  di  bestie  bovine 
necessarie  alla  coltivazione  di  queste  ubertose  cam- 
pagne. Havvi  inoltre  Y  industriosa  classe  dei  fabbri- 
catori di  minuta  chioderia  e  de'  merletti  ?  che  offre 
massime  in  questi  ultimi  un  più  che  distinto  com- 
mercio ?  venendo  moltissimo  ricercati ,  e  spediti  in 
tutti  i  paesi  della  Lombardia  e  fuori  ?  tanto  sono 
di  squisita  e  perfetta  manifattura. 

E  quindi  indubitatamente  certa  la  florida  con- 
tinuazione di  sì  utile  intrapresa  j  massime  coIP  a- 
prirsi  della  novella  stagione ,  nella  quale  giova  spe- 
rare un  animato  e  durevole  concorso  sia  per  la 
comodità  ed  il  vantaggio  anche  dei  limitrofi  e  cir- 
convicini paesi  5  non  che  della  industriosa  e  bril- 
lante Città  Comense ,  onde  porgersi  così  una  scam- 
bievole mano  pur  troppo  necessaria  nella  comu- 
nione degli  affari  ! 

Canta,  l'anno    i852, 

G.   Valtellina. 
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BIBLIOGRAFIA  COMENSE. 


Amforosoli  Prof.  Francesco  =  Notizia  delle  con- 
ferenze tenute  in  Verona  dalla  Commissione 
per  V  ordinamento  degli  studj  (  con  approva- 
zione Ministeriale).  Milano y  i85i . 


L/a  Commissione  3  de'  lavori  della  quale  dà  notizia 
il  Prof.  Ambrosoli  5  era  composta  di  sedici  indivi- 
dui 3  otto  de'  quali  appartenevano  alle  Provincie 
Venete  9  gli  altri  otto  alle  Lombarde.  Fra  questi 
ultimi  la  Patria  nostra  contava 9  oltre  l'I.  R.  Com- 
missario Ministeriale  Nob.  Gio.  Battista  Bolza  Pre- 
sidente della  Commissione  ?  il  eh.  Autore  di  questa 
memoria  ,   e  il  Prof.  Nob.  Antonio  Odescalchi. 

Bolsa  Nob.  Gio.  Battista  =:  Due  parole  alle  Ma- 
dri ed  alle  Istitutrici  sopra  un  quesito  pedago- 
gico =  Vienna  i  i85i. 
Vocabolario  genetico  ^etimologico  della  lingua  ita- 
liana. =:  Vienna  e  Milano.  Libreria  Bendler 
e  Comp.  i85i  =  ( Dispensa  i-\o,  pag.  i-3^o. 
Arriva  alla  lettera  B.  J 

Intorno  a  quelle  due  mm  preziose  parole  9  di 
cui  V  edizione  venne  generosamente  ceduta  dal  eh. 
Autore  a  beneficio  degli  Asili  di  carità  ?  già  da  lui 
donati  de' suoi  bellissimi  Apologhi*  vedi  l'articolo 
inserito  nel  N.  38  ?  17  settembre  del  Corriere  del 
Lario. 
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Il  Vocabolario  genetico -etimologico  della  lingua 
Italiana  è  lavoro  di  tale  importanza  ?  che  il  par- 
larne di  proposito  non  s7  addice  alP  indole  leggera 
e  sfuggevole  d' una  semplice  bibliografia.  Questo 
solo  diremo  ad  onore  del  nostro  concittadino  3  che 
F  opinione  dei  dotti  si  manifestò  già  in  varj  arti- 
coli ,  sparsi  ne' giornali  scientifici,  nel  modo  più 
favorevole  intorno  a  questo  suo  lavoro.  E  un  nuovo 
e  largo  sprazzo  di  luce  gettato  sulP  origine  delle 
lingue ,  e  particolarmente  sulla  bellissima  fra  di 
asse.  Ne  questa  soltanto,  ma  ben  anche  la  filosofia, 
che  ,  a  nostro  avviso  ,  può  trovare  nelP  etimologia 
de'  vocaboli  la  soluzione  de?  più  ardui  problemi 
psicologici ,  e  il  vessillo  per  recare  ad  una  ragio- 
nevole unità  tante  discordanti  dottrine ,  ne  deve 
professare  al  eh.  Autore  infinita  obbligazione. 

Cattili  Prof.  Cesare  ==  Storia  di  cento  anni  (  i  y5o- 
1 85o  )  =  Firenze.  Presso  Felice  Le  Mounier* 
i85i. 
La  letteratura  Italiana  esposta  alla  gioventù  per 
via  d' esempj  =:  Milano  3  presso  la  libreria  dì 
educazione  ai  Andrea  Ubicini  y  i85i. 

Nella  Storia  di  cent9  anni  si  ravvisano  i  pregi 
encomiati  nelP  illustre  Autore  delP  Enciclopedia  sto- 
rica ,  di  cui  più  volte  rese  conto  questa  Rivista.  La 
seconda  delle  accennate  opere  è  un  vero  servigio 
reso  alla  nostra  gioventù ,  cui  mette  innanzi  con 
assennati  giudizj  le  gemme  della  patria  letteratura. 

Dissertazione  sulle  affinità  chimiche  per  la  laurea 
del  Dottore  in  Chimica  Giuseppe  Orsenigo. 

L'  Autore  con  questo  diligente  lavoro  dimostra 
la  necessità  che  questa  scienza  sia  argomento  di 
studii  più  diffusi  e  profondi  da  parte  dei  giovani 
italiani .  onde  toglierci  dalla  dipendenza  dell'estero 
che  anche  in  questa  materia  ci  rende  tributari!. 
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Le  Figlie  della  carità'  in  Como  =  Como  y  presso 
i  tipografi  vescovili  Carlo  e  Felice  Os tinelli , 
i85i. 

Una  corporazione  che  riesca  di  vera  utilità  re- 
ligiosa e  sociale  è  una  buona  ventura  per  la  città 
che  viene  a  farne  1'  acquisto.  E  tale  per  Como  è 
quella  delle  Figlie  della  carità  _,  della  quale  abbia- 
mo 1'  obbligazione  allo  zelo  operoso  del  nostro 
Monsig.  Vescovo  ed  all'  ardente  carità  della  signora 
Laura  Rivolta  ?  cui  più  d'una  volta  ci  venne  fatto 
di  rendere  la  debita  giustizia  in  questa  medesima 
Rivista.  L'  opuscolo  che  accenniamo  contiene  la  re- 
lazione intorno  all'  origine  ?  alla  forma  j  e  allo  spi- 
rito del  pio  Istituto  delle  figlie  della  carità  3  stesa 
dal  Can.  Giovita  Riva  nell'anno  i845,  e  preceduta 
da  una  dedica  a  Monsig.  Vescovo.  Per  lo  stabili- 
mento in  Como  delle  figlie  della  carità  abbiamo 
letto  un'  ode  piena  di  belle  e  affettuose  imagini  del 
Sac.  D.  Basilio  Mazzucchelli  ?  già  Professore  nel 
Seminario  Vescovile.  Giovane  d' ingegno  distinto  e 
che  prometteva  di  riuscire  a  sempre  maggior  lustro 
del  nostro  clero.  Quest'  ode  può  dirsi  il  canto  del 
Cigno  moriente  ,  che  pochi  giorni  dopo  averta 
scritta  3  egli  rendeva  a  Dio  1'  anima  virtuosa. 

Monti  Pietro  ===  Romanze  Storiche  e  Moresche  , 
e  Poesie  scelte  spagnuole  tradotte  in  versi  ita- 
liani con  Prefazioni  e  note  ==  Milano,  Dalla 
Società  tipografica  de'  Classici  italiani  ,  i85o. 

Oltre  le  Romanze  storiche  del  Cid ^  delle  quali 
già  tempo  abbiamo  parlato  ?  e  che  in  questa  nuova 
edizione  appajono  con  aggiunte  e  correzioni  5  que- 
sto volume  ci  offre  altre  romanze  storiche  più  o 
meno  antiche  ?  le  romanze  moresche  ?  e  una  buona 
scelta  di  poesie  diverse  de'  migliori  autori  spagnuoli 
da   Garcilasso   De   la  Vega    fino  a  Martinez  della 
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Rosa.  Il  eh.  Autore  pose  modestamente  in  fronte 
a  questa  sua  nuova  produzione  la  seguente  epigrafe 
tolta  dal  Salvini  =  Jl  guisa  di  Demetrio  scultore 
curava  più  ne7  ritratti  la  similitudine  che  V  ele- 
ganza. =  Ma  se  nelle  traduzioni  ,  per  avviso  di 
tutti  gP  intendenti  della  spagnuola  letteratura,  egli 
riprodusse  colla  maggior  verità  i  tratti  caratteristici 
de^  varj  autori,  nello  stile  delle  prefazioni  e  dei  di- 
scorsi pieni  di  giudiziosa  critica  e  di  profonda  eru- 
dizione, mostrò  che  non  solo  sa  raggiungere  anche 
T  eleganza  ,  ma  che  ne  è  maestro. 

OdesealehS  Prof.  Antonio  =z  La  scienza  della 
Filosofia  considerata  in  sé  stessa  e  come  ramo 
di  un  corso  regolare  di  studj  =  Milano.  Ti- 
pografia Borroni  e  Scotti y  i85i. 

Tonimi  Dott.  Ferdinando  m  Dell'  acqua  minerale 
fredda  sub-  acidulo  -  salin  o  -  marziale  -jo  dura  ta 
detta  della  Comasca  in  territorio  di  Regoledo 
Distretto  di  Bellano  Provincia  di  Como  = 
Pavia.  Tipografia  dei  fratelli  Fusi  di  Valerio  , 
i85i. 

Ci  gode  P  animo  in  vedere  che  le  parole  da 
noi  pubblicate  nello  scorso  anno  ad  eccitare  i  cul- 
tori delle  scienze  geologiche  e  chimiche  perchè 
prendano  ad  illustrare  e  far  conoscere  le  ricchezze 
minerali  della  nostra  Provincia  abbiano  incomin- 
ciato a  recar  frutto.  E  però  sappiam  buon  grado 
al  eh.  Prof.  Tonini ,  il  quale  volse  le  dotte  sue 
indagini  alP  acqua  minerale  della  Comasca  di  re- 
cente scoperta ,  e  munita  dal  suo  proprietario  sig. 
Maglia  di  un  bel  fabbricato  per  dar  ricovero  con 
ogni  decenza  ed  agiatezza  ai  malati  che  nelP  uso 
di  quelP  acqua  pongono  speranza  di  salute.  Precede 
ad  una  diligentissima  analisi  chimica  una  bella  ed 
animata  descrizione .    in  cui   a   dovizia    si    trovano 
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notizie  geologiche  e  storiche  del  luogo  e  delle  sue 
amene  vicinanze  1  fra  le  quali  noteremo  Bellano  e 
il  vicino  Bonzeno  ,  della  cui  acqua  salino-ferrugi- 
nosa 5  che  a  molti  infermi  rese  la  salute  5  riporta 
P  analisi  chimica  fatta  dal  eh.  P.  Ferrario. 

Frutto  dell'  appello  di  cui  teste  dicevamo  è  pur 
la  lettera  del  M.  R.  Sac.  D.  Giuseppe  della  Chiesa 
Parroco  diserro  presso  Laveno  che  qui  riportia- 
mo 5  invitando  i  cultori  della  scienza  a  rivolgere 
le  loro  indagini  alP  acqua  solforosa  della  quale  dà 
notizia.  Intanto  adempiamo  al  debito  nostro  di  ren- 
dere pubblicamente  grazie  a  quel  degno  Pastore  ? 
che  nelP  interesse  dell'  umanità  ci  dirigeva  quelle 
linee ,  e  togliamo  argomento  dagli  evangelici  sen- 
timenti che  in  esse  esprime  per  congratularci  col 
gregge  che  ha  la  fortuna  di  essere  affidato  alle  sue 
cure. 

»  Illustrissimo  Sig.  Professore 

Cerro,  Lago  Magg.    16  Febb.  i85i. 

»  Quante  volte  vedemmo  languire  anzi  tempo 
o  genitori  necessarj  alla  tenera  prole,  o  giovani 
nel  maggio  della  vita  ,  per  impotenza  delP  arte  sa- 
lutare }  mentre  delle  stesse  malattie  vedevamo  fa- 
cilmente guarire  il  ricco  ?  che  con  un  centina jo  di 
talleri  si  recava  a  quelle  Farmacie  cui  preparò  la 
mano  delia  Natura  5  o  per  dir  giusto  la  mano  del 
sapientissimo  e  amorosissimo  Iddio  ?  cioè  le  Acque 
o  i  Bagni.  E  ben  vero  che  la  Chimica  7  a'  di  no- 
stri com'ogni  altra  scienza  progredita,  tenta  emular 
la  Natura :,  e  dietro  P  analisi  di  quelle  acque  pro- 
vasi a  farne  la  sintesi.  Ma  d'  ordinario  o  deboli , 
o  ben  anco  vani  riescono  tali  conati.  Dato  ben  anco 
che  di  ciascuna  fonte  si  fossero  matematicamente 
scoperti ,  assegnati  i  moltiplici  principj  ,  alP  atto 
pratico  bene  spesso  si  trovo  che  taluni  di  essi  prin- 
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cipj  artificialmente  non  si  potevano  unire  5  o  si  neu- 
tralizzavano }  insomma  davano  assai  imperfetti  ri- 
sultati. Per  tal  modo,  e  il  povero ,  e  colui  che  non 
poteva  abbandonare  il  proprio  domicilio  o  P  im* 
piego  5  rimaneva  escluso  dal  ricuperare  una  salute 
talora  più  preziosa  di  quella  dell'  ozioso  opulento. 

w  Ond'  è  che  non  potei  a  meno  di  nrovare  un 
vero  tripudio  leggendo  nella  sua  Dedica  della  Guida 
Comense  di  quest'  anno  il  suo  voto  ?  il  suo  eccita- 
mento ai  Fisici  della  nostra  Provincia  a  scoprire  3 
indicare  ?  esaminare  simili  tesori  che  il  nostro  suolo 
racchiude.  Veri  tesori  più  preziosi  de'  metalli  ?  cui 
scioccamente  diciam  nobili  ?  che  bene  spesso  servono 
a  render  gli  uomini  peggiori  ?  mentre  queste  onde 
salvano  e  prolungano  le  vite  degli  uomini. 

j?  Allora  mi  sovvenne  che  circa  quattro  anni  fa 
avendo  in  questa  mia  piccola  e  povera  Cura  alcuni 
individui ,  a  cui  rendere  la  salute  io  giudicava  do- 
ver radicalmente  giovare  le  acque  minerali 5  chiesi, 
interrogai  5  trascorsi  qua  e  là  in  queste  vicinanze  } 
sinché  udii  esservene  una  vena  ad  Ispra.  Mi  vi  re- 
cai} era  in  Luglio.  Giace  la  fonte  precisamente  alla 
riva  del  Verbano  ?  in  un  suolo  cretoso  •  e  tanto  al 
basso  ?  che  all'  autunno  e  alla  primavera  viene  so- 
perchiata dal  lago  stesso.  La  esaminai j  odorai  ?  ne 
bevetti  ?  la  trovai  5  per  quanto  poco  io  ne  sappia  , 
satura  di  più  principii  minerali  ,  ma  specialmente 
di  zolfo  :  ne  portai  meco  un  abbondante  fiasco. 

r>  Tosto  mi  posi  all'  esperimento  sui  due  indi- 
vidui ?  e  ne  ricavai  i  benefici  effetti,  ch'io  ne  aveva 
sperato  ,  in  modo  veramente  prodigioso.  Oh  quanto 
sin  d' allora  bramai  che  quella  fonte ,  là  negletta 
affatto  ?  fosse  più  conosciuta  ,  frequentata  ed  usata 
pel  bene  dell'  umanità  languente  ! 

5?  Ora ,  s' altri  sinora  non  ne  avesse  parlato , 
credo  mio  dovere  di  obbedire  ài  saggio  di  Lei  in- 
vito ,  indicandogliela.  Ministro  di  Dio  e  della  uma- 
nità, lo  debbo,   onde  ne  venga  gloria  a  Quello  e 


131 

giovamento  a  questa.  E  mi  incoraggia  5  oltre  la  di 
Lei  bontà ,  il  riflesso  che  fu  pure  un  Paroco  che 
fé'  conoscere  le  proficue  acque  presso  Bormio  ,  e 
un  mio  collega  Sacerdote  non  ha  guari  eccitò  a 
studiare  ed  approfittarsi  di  quelle  or  bene  studiate 
in  Valsassina.  E  credo  ve  ne  sia  qualche  vena  an- 
che presso  Luvino. 

«  Per  tal  modo  si  studierà  ed  ordinerà  con  op- 
portune discipline,  e  quant'  occorra ,  questa  nuova 
ricchezza  della  nostra  Provincia  :  molti  non  saranno 
costretti  recarsi  in  lontani  paesi  ?  e  un  tanto  bene- 
fizio sarà  più  comune  a  tutte  le  classi  giusta  la 
mente  del  comune  benefattore. 

»  Perdoni  la  temerità  e  la  rozzezza  del  dire  ad 
un  Curato  di  montagna  5  bramoso  sol  del  bene  de' 
suoi  simili  5  e  specialmente  de'  poveri  ^  ma  pieno  di 
stima  e  venerazione  per  la  di  Lei  persona ,  di  cui 
si  protesta 

»  Dev.mo   Umil.mo  Servitore 
P.  Giuseppe  Della  Chiesa 
Paroco  di  Cerro  presso  Laveria.  » 

Zambra  Prof.  Bernardino  5=  Proposta  di  un  ajulo 
allo  studio  delle  scienze  fisiche  ed  alV  indu- 
stria s=  Milano.  Presso  Francesco  Vallardi  , 
i85i. 
1  Principj  e  gli  Elementi  della  fisica  —  Fase.  1-2. 
Idem  y  idem. 

Dell'  ingegno  ?  della  dottrina  ,  e  della  singolare 
attitudine  all'  insegnamento  del  Prof.  Zambra  noi 
abbiamo  toccato  in  questa  operetta  periodica  ren- 
dendo conto  della  sua  Introduzione  allo  studio  della 
fisica  (V.  Alm.  Prov.  1846  pag.  57).  Coi  due  fa- 
scicoli che  annunciamo  egli  entra  di  proposito  a 
trattare  la  scienza  cui  si  è  dedicato  con  tanto  amo- 
re 5  e  lo  fa  con  un  ordine  suo  proprio  ,  del  quale 
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nella  surriferita  Proposta  e  nel  proemio  agli  ele- 
menti espone  le  ragioni  e  V  utilità.  Noi  non  pos- 
siamo che  augurar  bene  di  un'  opera  incominciata 
con  felicissimi  auspicj  j  e  sulla  quale  ci  riserbiamo 
di  ritornare  allorché  sarà  condotta  a  compimento.  (*) 

Prof.  Odescalchi. 


(*)  Sono  pregati  gli  Autori  di  Opere  nuove  che  si  pnb- 
blicheranno  durante  rincominciato  anno,  nativi  di  questa 
Provincia,  a  darne  notizia  agli  Editori  Carlo  e  Felice  Osti  - 
nelli  alla  Piazza  del  Duomo ,  onde  potere  farne  cenno  nella 
Bibliograjìa  Comense. 
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PER 
l'Anno  bisestile  1852 

CON    LE    FERIE    DEL    TRIBUNALE    O    PRETURE 

NELLE    QUALI    NON    TRATTANSI 

AFFARI    CIVILI 

E    COLl' AGGIUNTA 

DELLE 

NUOVE  DISPOSIZIONI  SUL  BOLLO. 


NB.  Sono  giorni  dì  feria  per  gli  oggetti  giu- 
diziali tutte  le  domeniche,  le  feste  di  pieno 
precetto,  ed  i  giorni  segnati  colV  asterisco*. 
Per  gli  affari  commerciali  non  sono  feriali  che 

giorni  delle  Rogazioni  e  le  feste  di  precetto. 
Le  comparse  al  Tribunale  per  gli  affari  civili 
cadono  per  ordinario  nei  giorni  di  martedì  e 
di  venerdì. 


NOZIONI  INTORNO  IL  183<J; 


ECLISSI. 

7  Gennajo.  Eclisse  totale  di  luna  in  p^te  vi- 
sibile a  Como. 
Suo  principio  or.  4?  m-  5i  mattina. 
Mezzo  or.  6  ,  m.  41  mattina. 
Tramonta  la  luna  or.  7  m.   35  matt.,  suo 
fine  or.  8  ,  m.  3o  matt. 
21  Gennajo.  Eclisse  di  sole  invisibile  a  Como. 
Congiunzione  vera  della  luna  col  sole  or.  7, 
m.  53  matt. 
17  Giugno.  Eclisse  di  sole  invisibile  a  Como. 
Congiunzione  vera  della  luna  col  sole  or.  5 , 
m.  23  sera. 

I  Luglio.  Eclisse  di  luna  invisibile  a  Como. 

II  Dicembre.  Eclisse  di  sole  invisibile  a  Como. 
Congiunzione  vera  della  luna  col  sole  or.  4> 

m.  16  mattina. 
26  Dicembre.  Eclisse  di  luna  invisibile  a  Como. 

FESTE  MOBILI. 

Settuagesima 8  Febbrajo. 

Le  Ceneri 25  detto. 

Domenica  I.  di  Quaresima  29  detto. 

Pasqua 11  Aprile. 

Rogazioni     .     .     .     17.  18.  19  Maggio. 

Ascensione 20  detto. 

Pentecoste 3o  detto. 

Corpus  Domini        .     .     .  io  Giugno. 

Avvento  Ambrosiano     .     .  14  Novembre. 

Avvento  Romano      ...  28  detto. 

STAGIONI. 

La  Primavera   comprende  :    marzo ,    aprile    e 

maggio. 
L'Estate  »  giugno,  luglio  ed 

agosto. 
L1  Autunno  »  settemb. ,    ottob. 

e  novemb. 
L1  Inverno  »  dicemb.,  gennajo 

e  febbrajo. 

TEMPORA. 

3.     5.     6  Marzo. 

2.  4-     5  Giugno. 

i5.  17.   18  Settembre, 

i5.  17,  18  Dicembre. 


NUOVE  DISPOSIZIONI  SUL  BOLLO 
PEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO 

sanzionate  dal  Ministero  delle  Finanze  il  9  feb- 
braio \  85o  ?  e  che  debbono  entrare  in  vigore 
col  successivo  giorno   i5  marzo. 
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Oltre  le  lire  120000  devesi  pagare  per  ogni  L.  6000  una 
tassa  di  L.  3  ;  e  qualora  siavi  una  restanza  al  disotto  di 
L.  6000  dovrà  calcolarsi  come  cifra  completa 


SCALA  SECONDA  —  Per  altri  documenti  soggetti  al  bollo 
in  ragione  del  valore  della  cosa  ,  eccettuati  quelli  pel  trasfe- 
rimento del  diritto  di  proprietà  sopra  cose  immobili, 
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Oltre  le  lire  24000  devesi  pagare  per  ogni  L.  1200  una 
tassa  di  L.  3  ;  e  qualora  siavi  una  restanza  minore  di 
L.  1200,  questa  dovrà  accettarsi  come  completa. 


GENNAIO 

Il  giorno  cresce  in  tutto  il  mese  m.  56. 
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li  giorno  cresce  in  tutto  il  mese  or.  i  m.  22. 
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4  56 

7    4 

i4 

Sabbato 

4  58 

7     2 

i5 

Domenica 

@  l.  n.  or.  2 

4  59 

7     ' 

16 

Lunedì 

m.  3i  sera 

5     0 

7     ° 

*7 

Martedì 

5     1 

6  59 

18 

Mercoledì 

5     3 

6  57 

J9 

Giovedì 

5    4 

6  56 

20 

Venerdì 

5     5 

6  55 

21 

Sabbato 

5    7 

b  53 

22 

Domenica 

j)p.  q.  or.  6 

5     8 

6  5a 

23 

Lunedì 

in.  35  mat. 

5  io 

6  5o 

24 

Martedì 

5  n 

6  49 

*5 

Mercoledì 

5  i3 

6  47 

26 

Giovedì 

5  14 

6  46 

a7 

Venerdì 

5   16 

6.44 

a8 

Sabbato 

5  17 

6  43 

29 

Domenica'©  l.  p.  or.  3 

5  19 

6  41 

3o 

Lunedì      |  m.  ^2  sera 

5  21 

6  3o 

Ji 

Martedì 

i 

5  22 

6  38 

SETTEMBRE 

Il  giorno  decresce  in  tutto  il  mese  or.  i  m.  32. 
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&4 
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u 
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E 
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£3-1 
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I 
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3 

4 
5 
6 

7 
8 

9 

io 

1 1 

12 

i3 

*4 

i5 
16 

*7 
18 

J9 
ao 

21 
22 
23 

24 

25 

26 

27 

a8 

29 
3o 


Mercoled 

Giovedì 

Venerdì 

Sabbato 

Domenica 

Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Sabbato 

Domenica 

Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Sabbato 

Domenica 

Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Sabbato 

Domenica 

Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 


0.  m. 

O.    DI. 

5  a3 

6  37 

5  a5 

6  35 

5  27 

6  33 

5  29 

6  3i 

5  3o 

6  3o 

(£  v.  q.  or.  7 

5  3i 

6  29 

va.  i3  sera 

5  33 

6  27 

5  35 

6  a5 

5  36 

6  24 

5  38 

6  22 

5  40 

6  20 

5  42 

6  18 

®l.n.  or.  11 

5  44 

6  16 

m.  19  sera 

5  45 

6  i5 

5  47 

6  i3 

5  48 

6  12 

5  5o 

6  10 

5  5i 

6    9 

5  53 

6    7 

D  p.  q.  or.  2 

5  55 

6    5 

111.  1  sera 

5  57 

6    3 

5  58 

6    2 

5  59 

6     r 

6     1 

5  5q 

6    2 

5  58 

6     3 

5  57 

6     5 

5  55 

©  li.  p.  or.  7 

6    6 

5  54 

in.  1 1  mal. 

6    8 

5  52 

6    9 

5  5i 

OTTOBRE 

Il  giorno  decresce  in  tutto  il  mese  or.  i  m.  3G. 
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21 
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23 

24 

26 

27 
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3, 


Venerdì 

Sabbato 

Domenica 

Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Sabbato 

Domenica 

Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Sabbato 

Domenica 

Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Sabbato 

Domenica 

Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Sabbato 

Domenica 


(£u.  Q.or.u 
m.  25  mat. 


$l.  n.  or.  : 
m.  5  mat. 


®  p.  q.  or.  o 
m.  47  niat. 


©  l.  p.  or.  o 
m.  46  taaL 


0.  m. 

6  11 

6  .3 

6  i5 

6  16 

6  17 

6  18 

6  20 

6  21 

6  23 

6  24 

6  25 

6  27 

6  28 

6  3o 

6  3i 

6  33 

6  35 

6  37 

6  38 

6  40 

6  42 

643 

t>45 

6  4*7 

648 

J49 

b  5i 

6  52 

6  54 

6  56 

6  57 

o.  m. 


49 

47 
45 

44 

43 

4» 
40 

39 
37 
36 
35 
33 

32 

3o 
29 

27 

25 
23 
22 

17 

i5 
i3 
12 
1 1 

9 
8 
6 

4 
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NOVEMBRE 

Il  giorno  decresce  in  tutto  il  mese  or.  i  ni  8. 


Giorni 

mg 

3,8 

co 

o 

fi 

della 

settimana 

LUNAZIONI 

5  ° 

C$     co 

CU  i-M 

O     CO 

CTS    <y 

H^5 

0.  m. 

0.  ni. 

i 

Lunedì 

6  58 

5     a 

2 

Martedì 

7     ° 

5     0 

3 

Mercoledì 

7     I 

4  59 

4 

Giovedì 

7     2 

4  58 

5 

Venerdì 

(£u.  q,  or.  1 

7     4 

4  56 

6 

S  abbaio 

m.  33  mah 

7     5 

4  55 

7 

Domenica 

7     6 

4  54 

8 

Lunedì 

7     8 

4  52 

9 

Martedì 

7     9 

4  5i 

ao 

Mercoledì 

7    IO 

4  5o 

ii 

Giovedì 

©l.  n.  or.  5 

7  12 

4  48 

ia 

Venerdì 

m.  33  sera 

7   i3 

4  47 

i3 

Sabbato 

7   4 

446 

*4 

Domenica 

7  i5 

4  45 

i5 

Lunedì 

7   16 

4  44 

16 

Martedì 

7   17 

4  43 

*7 

Mercoledì 

7   *9 

4  4i 

18 

Giovedì 

J)  p.  q.  or.  3 

7  20 

4  4o 

J9 

Venerdì 

m.  19  sera 

7  21 

4  39 

2,0 

Sabbato 

7  aa 

4  38 

21 

Domenica 

7    23 

4  37 

32 

Lunedì 

7  24 

4  36 

23 

Martedì 

7   25 

4  35 

*4 

Mercoledì 

7  26 

4  34 

25 

Giovedì 

7  ^ 

4  33 

26 

Venerdì 

©  l.  p.  or.  7 

7  28 

4   32 

27 

Sabbato 

m.  3o  sera 

7  *9 

4  3i 

28 

Domenica 

7  3o 

4  3o 

29 

Lunedì 

7  3i 

4  29 

3o 

Martedì 

7  32 

1 

4  28 

DICEMBRE 


Il  giorno  sino  al  21  decresce  ra.   18  , 
indi  cresce  ra.  6. 
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1  Mercoledì 

7  33 

4  27 

2  Giovedì 

7  33 

4   27 

3:  Venerdì 

7  34 

4  ^6 

4';Sabbato 

(£  u.  q.  or.  i 

7  35 

4  a5 

5  'Domenica 

m.  8  sera 

7  36 

4  24 

6  Lunedì 

7  36 

4  24 

7 

Martedì 

7  37 

4  a3 

b 

Mercoledì 

7  37 

4    23 

9  Giovedì 

7  38 

4  22 

io 

Venerdì 

7  38 

4  22 

ì  1 

Sabbato 

®  l,  iv.  or.  4 

7  39 

4  21 

12 

Domenica 

m.  16  mat. 

7  39 

4  21 

li 

Lunedì 

7  4« 

4  20 

14 

Martedì 

7  4» 

4  20 

i5|Mercoledì 

7  4o 

4  20 

16  Giovedì 

7  4i 

4  19 

17 

Venerdì 

7  4» 

4  19 

18 

Sabbato 

5)  p   Q.  or.  g 

7  4i 

4  19 

*9 

Domenica 

m.  19  mat. 

7  4* 

4  18 

20 

Lunedì 

7  42 

4  18 

21 

Martedì 

7  42 

4  18 

22 

Mercoledì 

7  4a 

4  18 

23 

Giovedì 

7  42 

4  18 

24 

Venerdì 

7  4* 

4  18 

*25 

Sabbato 

7  4' 

4  19 

*2Ó 

Domenica 

(J)L,  p.  or.  1 

7  4' 

4  19 

*^7 

Lunedì 

m.  46  sera 

7  4' 

4  19 

*28 

Martedì 

7  4o 

4  20 

*2g 

Mercoledì 

7  4° 

4  20 

*3o 

Giovedì 

7  39 

4    2E 

*3i 

Venerdì 

7  3-9 

4  21 
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